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RELAZIONE 

DELLA  VENUTA  E  DIMORA  IN  MILANO 

DELLE  ALTEZZE  REALI 

DELLA  SERENISSIMA 

MARIA  TERESA 

ARCIDUCHESSA  D'AUSTRIA,  E  GRAN-DUCHESSA 
DI   TOSCANA  , 
E  DEL  SERENISSIMO 

FRANCESCO  IIL 

DUCA  DI  LORENA  ,  E  DI  BAR,  GRAN-DUCA 
Di  TOSCANA  ,  ec. 

COL  SERENISSIMO  SUO  FRATELLO  PRINCIPE 

CARLO  DI  LORENA 

Nel  mefe  di  Maggio  dell*  Anno  1739. 
E  loro  Viaggio  per  gli  Stati  di  Mantova  ,  Parma  e  Piacenza  f 

D  E  D  I  C  *A  T  *À 

ALL'  ECCELLE  SITISSIMO  SIGNOR  CONTE 

OTTO  FERDINANDO 

D*  ABENS  PERG,  E  TRAUN, 

GONFALONIERE   DELL*  AUSTRIA   SUPERIORE  , 
ED  INFERIORE,  COGLIERE  INTIMO  DI  STATO» 
GENERALE  Dr ARTIGLIERIA ,  COLONNELLO 

D'UN  REGGIMENTO  D'INFANTERIA, 
GOVERNATORE,  E  CAPITANO  GENERALE 
DEGLI  STATI  SUDETTI, 
Da 

Don  Carlo  Celidonio  Maeftro  delle  Cerimonie  per  S.  M.  C.  C, 
nella  Regia -Duca!  Corte  di  Milano. 
^Oo  z&n 

IN   MILANO,  MDCCXXXIX, 
Nella  Regia-Ducal  Corte  ,  per  Giufeppe  Richino  Malatefb, 
Stampatale  Regio  Camerale . 
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ECC.  °  SIGNORE. 


Egna  della  notizia  dei  po~ 
fieri  è  paruta  fèmpremai  la  narrazione  dei 
Viaggi  dei  Principi  y  e  Tefatta  raemoriaL^ 
delle  cofe  in  tali  occafioni  avvenute  ,  o 
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appartenenti  agli  atti  oflequiofì  dei  Po- 
poli in  accoglierli  e  fervidi ,  o  alla  magni- 
ficenza dei  medefimi  nella  pompa  delle_, 
di  loro  comparfe  9  ed  ai  trattenimenti  nei 
quali  fono  flati  per  quel  tempo  varia* 
mente  occupati  ;  poiché  tali  memorie  in 
altre  fòmiglianti  occafioni  fono  d'ufo  gran- 
diffimo  anche  nelle  Corti  dei  Principi 
fteffi ,  come  quelle  che  danno  avvertenze 
profittevoli  al  tranquillo  apparecchio  d'in- 
finite cofe  a  ciò  necelfarie ,  per  mancanza 
delle  quali  non  di  rado  li  è  cangiato  in 
confufione  ,  ed  amarezza  tutto  ciò  che_> 
con  grandiflìme  Ipefe,  e  con  attenta  fol- 
lecitudine  s'era  per  il  buon' ordine ,  e  per 
la  pubblica  letizia  induftriofàmente  pre- 
parato ,  ed  io  per  cagion  dell'  ufficio  di 
Maeftro  delle  Cerimonie  in  quella  Regia- 
Ducal  Corte  ,  nella  quale  ho  l'onore  di 
fervir  VOSTRA  ECCELLENZA,  dal- 
la mancanza  di  tali  memorie ,  che  non  mi 
ibno  fiate  laici  are  dai  miei  Predeceffori , 
o  fe  non  trafcurarono  eilì  di  fcriverle , 
non  fono  venute  alle  mie  mani,  allorché 

fu 


fu  fparfo  Tavvi/b  che  la  Sereniffima  Arcidu- 
chelTa  MARIA  TERESA  D'AUSTRIA 
Figlia  Primogenita  deirAuguftiffirno  noftro 
Imperadore  CARLO  VI.  con  il  Serenifs. 
DUCA  FRANCESCO  DI  LORENA 
fuo  Spofò  Gran -  Duca  di  Tofcana  col 
PRINCIPE  CARLO  di  Lorena  di  lui 
Fratello  era  per  venire  in  quefta  Città 
ritornando  da  Firenze  all'  Imperiai  Corte 
di  Vienna,  provai  di  quanto  grave  ramma- 
rico mi  fia  flato  il  trovarmi  fpro veduto 
delle  diftinte  notizie  degl'avvenimenti  pa£ 
fati ,  e  quante  anfiofe  follecitudini  ,  indu- 
ftrie ,  e  Ipefe  abbia  dovuto  premettere  ia 
raccogliere  quei  pochi  documenti  che  po- 
telfero  abilitarmi  a  fomminiftrare  quei  lu- 
mi,  che  mi  veniflero  richiedi,  e  che  poiìbno 
dare  nelle  occafìoni  un  elàrto  regolamento. 

Egli  è  vero  però,  che  la  mente  fu- 
blime  di  V.  E.  ha  Caputo  preveder  tutto 
ciò  che  fi  conveniva  così  diftintaraente_» 
che  ha  moftrato  in  fatti ,  non  eiTer  quella 
mancanza  cotanto  grave ,  che  non  poifa  ri- 
pararli dalla  prudenza  di  chi  governa  ,  e 
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dall'  attenzione  di  chi  vien  deftihato  jtH 
moltiflìmi  ufficj  -,  che  in  tali  occalìoni  fè> 
richieggono  ;  Ma  non  perciò  dopo  aver' 
efattamente  compito  in  dar  efecuzione  agli' 
ordini  che ■  V.  E.  fi  è  degnata  di  darmi  j  ho 
voluto  tralafciar  di  notare  negli  atti  miei! 
colla  fquifita  diftinzione  ,  che  mi  è  (tata 
potàbile  ,  tutte  le  difpolizioni  o  inteliet* 
rudi',  à  materiali  che  fono  (late  date  al1 
decorfo  ricevimento  di  Principi  così  ele*> 
vati  di  condizione,  defcrivendo  anche  feb 
picciole  cole  con  diligenza  ,  perchè  fieno > 
a  miei  fuccefibri  di  quell'ufo,  che  io  an- 
fioiàmente  ho  defìderato  di  aver  avuto1 
dagli  altri  ;  ed  ho  regiftrati  di  giorno  in1 
giorno  tutti  gli  avvenimenti  ;  Quindi  mi  è1 
venuto  in  penfiero  di  raccogliere  da  tutti 
quei  miei  notamenti  una  relazione  cheJ>? 
potefTe  infieme  fodisfare  al  genio  di  que- 
llo Pubblico  ,  ed  alla  euriofità  dei  lontani, 
a  i  quali  è  flato  noto  il  foggiorno  delle 
Reali  Altezze  loro  in  quella  Città.  Rian- 
dati per  tanto  gli  atti  miei ,  e  tralafciata 
quella  parte  più  materiale  ,  che  meno  £h 
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rebbe  fiata  gradita  in  leggendola  ;  perchè 
quella  più  propriamente  s'appartiene  a  chi 
deve  in  fìmili  occafioni  aver  il  carico  dei 
varj  ufficj ,  ne  ho  formata  la  prefente  re- 
lazione ,  in  cui  fi  contiene  il  foggetto  più 
degno  che  pofla  immaginarfi  a  riguardo 
dei  Sereniffimi  Principi  e  delle  prudenti 
difpofìzioni  di  V.  E. ,  e  così  pure ,  liami 
lecito  il  dirlo  in  riguardo  al  fervente  amo- 
re di  tutti  gli  ordini  de'  Cittadini  verfo 
le  Reali  Altezze  loro  ,  ed  alia  Augufti£ 
lima  Cafa  d'Auftria . 

E  perchè  fe  in  quefta  mia  fatica  v'è 
cofa  degna  di  plaufo ,  ella  è  certamente.* 
di  V.  E. ,  ho  creduto  perciò  mio  debito  di 
dedicarla  umilmente  al  fuo  gran  merito 
in  perpetua  memoria  della  mia  fervitù, 
e  della  venerazione  che  ho  di  tante  Ango- 
lari virtù  dell'  animo  fuo  ,  che  di  giorno 
in  giorno  chiamano  a  fe  più  vivo  l'amore 
dei  fudditi  di  S.  M.  C.  C.  raccomandati 
al  fuo  felice  Governo . 

Si  degni  V.  E.  di  ricevere  queflo  fin- 
cero  tributo  della  mia  divozione  y  mentre 

pre- 


pregandole  dal  Cielo  il  pieno  godimento 
delle  maggiori  proferiti,  con  profondi^ 
fimo  inchino  mi  profeflò 

Di  V.  E. 

ohif.ngn  n  tì%$ui&smm\  dfìoq  odo  Olitali 

Milano  6.  Giugno  1739. 
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Umilifsimo  Servidore 
DonGarloCclidonio^ 


D Ali  Autore  di  quefia  Relazione, 
che  nato  in  Milano  s  intere f sa 
deb  buon  Cittadino  in  tutto  ciò 
che  riguarda  il  decoro  della  fua 
Patria ,  dopo  aver  indirizzati  gli  atti  osse- 
quio fi  ai  Superiori  fi  debbono  i  primi  alla 
Patria  medefima  ,  come  quella  cui  gran 
parte  delle  cofe  narrate  a  lei  direttamen- 
te s  appartengono  ,  e  quindi  è  che  fintili 
memorie  fono  fiate  in  altre  occafìoni  pub- 
blicate dalla  Città  medefima  per  compiaci- 
mento dei  fuoi  Cittadini  9  e  per  fodisfare 
alla  curiofità  dei  Forafìieri  ;  ma  quefia 
volta  la  buona  forte  dell'  Autor  mede  fimo 
gli  ha  prefentata  Toccafione  di  poter  Ser- 
vire fenza  nota  dì  temerità  facilmente  alla 
Patria  ,  poiché  fpinto  dall'  incombenza  del 
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proprio  ufficio  ,  mentre  andava  ricercando 
alcune  notizie  da  regi/ir  are  nei  fuoi  atti  fu 
rifaputo  il  fuo  penfere  dal  vigilantifimo 
pr e/ente  Vicario  di  Provvifione  Don  Al- 
berto Vif conti  d Aragona  ,  il  quale  fece 
richiederlo  duna  copia  della  compofia  Re- 
lazione da  lafciar  neU  Archivio  della  Città, 
e  poiché  r Autore  non  poteva  ricevere  mag- 
gior onore  di  quefio ,  dal  proprio  defiderio 
di  confeguirlo  fu  animato  ad  invefiigare 
la  mente  dell'Eccelli0  Signor  Conte  Gover- 
nadore  fe  ave f se  gradito  che  fofse  fiata 
pubblicata  colle  fiampe  la  narrazione  delle 
cofe  occorfe  nella  venuta  e  dimora  della 
Serenifsima  Arciduchefsa  ,  e  fuo  Reale 
Spofo ,  e  Cognato  in  quefla  Città ,  ricevu- 
tone benigno  rifcontro  di  compiacenza ,  vie- 
ne oggi  quefio  picciolo  dono  a  prefentarfi 
avanti  a  quel  ragguardevole  Confefso  che 
racchiude  il  fiore  della  Nobiltà  in  una 
Metropoli  per  tanti  f ecoli  celebrata . 

JVon  è  tufo  di  quefla  narrazione  per 
quei  Cittadini  che  fono  fiati  felicitati  dalla 
prefenza  delle  Reali  Altezze  loro  ,  perchè 
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imprefse  nell'  animo  di  tutti  la  Clemenza, 
benignità  ,  e  gentilezza  di  Principessa  e 
Principi  cotanto  eccelfi  non  faranno  per 
dimenticarle  giammai ,  faranno  però  elleno 
di  confolazione  ai  pofleri ,  d  ornamento  alla 
Patria ,  e  di  allegrezza  eftrema  alt  Autore 
fe  ne  potrà  cono/cere  il  pubblico  aggradi- 
mento . 
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ERa  già  coàchiufa  la  Pace  in  Vienna^ 
tra  la  Maeftà  Cefarea  Cattolica  deli' 
IMPERADOR  CARLO  VI.  ed  il 
RE  CRISTIANISSIMO  LUIGI  XV., 
ed  una  delle  prime  condizioni  fu  quel- 
la della  Ceffione  del  Ducato  di  Lorena  in  favore 
del  RE  STANISLAO  Padre  della  REGINA 
MARIA  CARLOTTA  Moglie  di  quel  Re  Cri- 
ftianiflìmo  ,  e  della  Inveftitura  del  Gran -Ducato 
di  Tofcana  dopo  la  morte  del  Gran-Duca  DON 
GIOVANNI  GASTONE  DE  MEDICI  di  quel 
tempo  vivente,  nella  Perfona  di  Sua  Altezza  Reale 
il  DUCA  FRANCESCO  III.  DI  LORENA  , 
ancorché  ne  avelie  già  l'eventuale  Dominio  il 
PRINCIPE  CARLO  DI  BOURBON  Infanta 
delle  Spagne  ,  cui  per  virtù  di  detta  Pace  fu  la- 
feiato  libero  il  polleflo  delli  due  Regni  di  Napoli, 
e  di  Sicilia ,  ch'egli  avea  poco  prima  conquidati. 
E  lo  fteflb  Re  Criftianiffimo  fi  dichiarò  garante^ 
delP  oflervanza  di  tali  condizioni ,  oltre  le  eguali 
molt'  altre  furono  ,  che  non  giova  qui  di  riferi- 
re .  In  vigore  dunque  dello  itipulato  ed  efeguito 
accordo  erafi  dato  il  poffeflb  della  Tofcana  al  Se- 
reniflìmo  Duca  di  Lorena  poco  meno  che  due_. 
anni  avanti,  e  la  reggeva  per  mezzo  del  Principe 
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4i  Craon  fuo  Plenipotenziario  afpettando  l'oppor- 
tunità del  tempo  a  pafTarvi  ,  per  vifitar  quegli 
Stati ,  e  farvifi  riconofcere  dalli  nuovi  fuoi  Sud- 
diti ;  Ma  non  potè  cosi  torto  mettere  in  opera-* 
quefto  fuo  4ifegno  per  le  contratte  Nozze  con 
Sua  Altezza  Reale  la  SERENISSIMA  ARCIDU- 
CHESSA MARIA  TERESA  Figlia  dell'  Augìg- 
ftiflimo  Imperadore  CARLO  VI.  ,  e  prèfuntiva 
Erede  .degli  Stati  Auftriaci  in  mancanzadi  (ucceffio- 
ne  mafchile  ;  nè  tardò  molto  la  Real  Princìpefla  a 
rellarne  incinta,  perciò  durante  queir  impedimen- 
to ,  e  conferito  pofcia  il  comando  dell'Armata^ 
Imperiale  al  Sereniffimo  di  lei  Conforte  nelle  due 
pallate  Campagne  contro  i  Turchi  nell'Ungheria, 
fu  per  luna  e  Talora  cagione  differito  il  viaggio  • 

Finalmente  nel  mele  di  Novembre  «dello  fcor- 
fo  anno  1738.  da  Gefareo  Difpaccio  fu  recata^ 
la  notizia  all' Eccellentiffimo  Signor  Conte  Otto 
Ferdinando  di  Traun  Governatore  ,  e  Capitano 
Generale  degli  Stati  di  Milano ,  Mantova,  Parma, 
e  Piacenza  che  S.  A.  R.  di  Lorena ,  e  Gran-Duca 
di  Tofcana  era  determinata  di  trasferirti  da  Vien- 
na a  Firenze  con  la  SerenifTima  Spofa  Maria  Te- 
refa  ArciduchefTa  d'Auftria ,  e  Gran-DuchefTa  di 
Tofcana  e  1  Sereniffimo  Prencipe  Carlo  di  Lorena, 
e  fu  incaricato  a  S.  E.  di  tenerfi  pronta  per  palla- 
re  a  Mantova  a  ricevere  dette  Reali  Altezze  ,  ef- 
primendofi  rAuguftiffimo  Padrone  ch'  avrebbe^ 
confiderati ,  come  fatti  a  fe  fleflb  quegli  onori,  ed 
ofTequj  ,  che  foffero  flati  praticati  in  quella  oc» 
coibenza . 

Ridesto  pofcia  l'avvito  della  venuta  in  Italia 
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di  dette  Reali  Altezze,  furono  trafmefle  da  Sua  Ec- 
cellenza al  Vice-Governadore  di  Mantova  Conte 
Luigi  Gocaftelli ,  ed  al  Generale  e  Comandante  di 
quella  Piazza  Barone  Tretfcher  tutte  le  più  efatte 
irruzioni  intorno  a  ciò  che  ufar  dovevano  per 
ogni  trattamento  da  difporfi,  provedendo  eoa  ocu- 
latiflìma  vigilanza  ,  che  non  mancafle  in  veruna 
parte  nè  il  dovuto  decoro ,  nè  il  commodo  pro- 
porzionato. 

Ed  allorché  fi  rifeppe  il  tempo,  in  cui  dovea- 
no  giungere  le  Altezze  l'ora  a  Verona ,  dove  fi  fa- 
rebbero fermate  a  far  la  quarantena  per  cagìoii— 
del  male  contagiofo  d'Ungheria,,  fpedtcolà  l'È.  S- 
il  Generale  Barone  Lindeuein ,  ed  il  Conte  Ponze^ 
con  commiffione  al  primo  di  refiare  preffo  le  loro 
Altezze  ,  e  fervide  nel  profeguimento  del  viaggio 
per  il  Dominio  Veneto  ,  e  con  ordine  al  fecondo 
di  reftituirfi  qui  con  diligenza  per  dar  contezza 
di  tutta  ciò  che  occorreva  • 

Al  ritorno  del  Conte  Ponze  mandò  VE.  S.  il 
Conte  d'Althan  Aggiutante  Generale  ,  e  feco  il  Te- 
nente Gufilo  con  incombenza  al  mentovato  Conte 
di  fermarli  predò  le  medefime  Altezze ,  e  con_* 
ordine  al  feconda  di  riportare  qui  con  la  poffibile 
brevità  i  rifeontri  della  mente  delle  loro  Reali 
Altezze ,  afpettati  con  attenzione  dal  Minifiero ,  e 
da  quelli  Pubblici  per  difporre  tutto  ciò  che  a 
tal  effetto  avellerò  creduto  convenire  • 

Giunfe  pochi  giorni  dopo  la  prima  notizia  , 
che  le  Reali  Altezze  loro  farebbero  pallate  per  lo 
Stito  Mantovano,  ed  altri  confinanti  al  noftro,  ed 
il  Marchefe  D.  Girolamo  Caftiglione  in  quel  tem- 
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po  Vicario  di  Provifione  ben  comprendendo 
quanto  alla  Città  di  Milano  conveniffe  approfittare 
di  si  propizia  congiuntuta  per  umiliare  gii  oflequj 
del  Pubblico  alle  medefime,  ne  comunicò  il  pende- 
rò ;  e  ficcome  quello  ebbe  tutto  fapplaufo  ,  ed  ave- 
va pure  incontrata  la  fuperior  approvazione  di  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  Conte  Governatore,  io  fece  de- 
terminare, ancor  che  negli  ultimi  periodi  della  di 
lui  incombenza  a  follecitamente  convocare  il  Con- 
figlio  Generale,  che  appunto  fi  unì  al  dopo  pranzo 
del  giorno  31.  Dicembre  . 

Propoilafi  l'occorrenza ,  e  da  tutti  commen- 
data l'idea,  fi  fece  prefente  dai  detto  Marchefe  Ca- 
ftiglione  ,  che  fomiglianti  complimenti  folevano 
farfi  dal  Vicario  di  Provifione  ,  e  fei  Cavalieri  Pa- 
trizj,  comprefovi  uno  della  Famiglia Serbellona  per 
antico  privilegio  alla  medefima  concedo  da  quella 
Città  .  Cosi  che  reftando  intefo  il  detto  Generale 
Configlio  anche  delle  formalità folite  praticarfi, de- 
terminò la  delegazione  del  Vicario  di  Provifione, 
e  fei  Cavalieri ,  comprefo  quello  della  fudetta  Fa- 
miglia Serbellona ,  perchè  tutti  unitamente  fi  por- 
tallero  a  Mantova,  o  là  dove  da  Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Conte  Governadore  foffe  ordinato, ad  oggetto 
di  tributare  gli  atti  del  più  profondo  oflequio  in_. 
pubblico  nome  alle  Altezze  Reali  la  Signora  Arci- 
duchetTa  Figlia  dell'  Auguftiffimo  noilro  Sovrano  y 
ed  il  Sig.  Duca  di  Lorena  Gran-Duca  di  Tofcana 
di  lei  Conforte  ,  implorando  in  tale  congiontura 
T  alto  loro  patrocinio ,  e  furono  deftinati  oltre.* 
il  Vicario  di  Provifione  che  fuccedeva  Don  Alberto 
Vifconti  d'Aragona,  ed  il  Duca  Serbellone,  li  Mar- 
chefe 


chefe  Don  Girolamo  Pozzoboneìli ,  Marchefe  Don 
Agoiìino  Gufano,  Conte  Don  Luigi  Pecch io, Mar- 
chefe Don  Giulio  Antonio  Lucinì ,  Marchefe  Don 
Girolamo  Gufano . 

E  mentre  già  reftava  indicata  per  lo  fteflb 
giorno  l'unione  della  Congregazione  dello  Srato , 
Convocatafi  ella  verfo  la  fera,  ed  intefa  l'occorren- 
za  ,  pafsò  immediatamente  alla  delegazione  de* 
Pubblici  Rapprefentanti,  quali  avellerò  a  praticare 
le  rifpettive  dimoftrazioni  del  dovuto  oflequio  in 
nome  di  tutte  le  Provincie  dello  Stato, nelle  Pérfo- 
ne  dei  nominato  di  fopra  nuovo  Vicario  di  Pro- 
vinone ,  e  delli  Marchefe  Don  Giambattifta  Fre- 
ganefchi  Oratore  di  Cremona ,  Conte  Don  Ferdi- 
nando de  la  Porta  Oratore  di  Como  ,  Marchefe  poa 
Girolamo  Ferrerio  Patrimoniale  della  Città  di  Mi* 
kno, Dottor  C.C.  Fabrizio  Berretta  Sindaco  Gene- 
rale del  Ducato  di  Milano  ,  ed  il  Dottor  Antonia 
Cattaneo  Sindaco  del  Contado  di  Vigevano . 

Il  Conte  Don  Carlo  Pertufati  Confegliero  In- 
timo di  Stato  ,  e  Prendente  del  Senato  Eccellentif- 
fimo,  che  fofteneva  infieme  la  Carica  di  Gran-Can^ 
celliero  credè  convenirfi  egualmente  a  tutti  gli  Or- 
dini dei  Miniftri  Togati  quefV  atto  d'ofiequio  ,  e 
fpiegatofì  con  i  Capi  dei  medefimi  di  quella  fua 
rifleffione  ,  tutti  li  Tribunali ,  ed  il  Collegio  de* 
Fittali  nominarono  i  refpettivi  lorq Delegati.  Qual 
efempio  fu  feguito  ancora  dal  Collegio  de' Giudici, 
e  Conti  Palatini,  e  da  varj  altri  Ordini  d'Eccle- 
fiaftici  ,  come  dal  Capitolo  del  Duomo  ,  e  di 
Santa  Maria  della  Scala,  gareggiando  tutti,  per  così 
dire, di  moftrarfi  pronti  negli  oflequj  verfo  l'Altez- 
ze 
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ze  loro  Sereniflime  .  Quando  però  già  tutti  erano 
preparati  per  intraprenderne  il  viaggio \  col  ritorno 
del  nominata  Tenente  fu  recato  Tavvifo  della  dichia- 
razione di  non  aver  le  Altezze  loro  tanto  di  tempo, 
quanto  farebbe  convenuto  a  ricevere  le  deftinate 
Rapprefentanze ,  poiché  aveano  elleno  Inabilito  di 
fermarfi  una  fola  notte  in  Mantova  . 

lidi  7.  di  Gennajo  parti  Sua  Eccellenza  da 
Milano  fegu ito  dal  Conte  Ponze  ,  e  Tenente  Guf- 
ilo ,  e  dal  fuo  Segretario  di  Gabinetto ,  e  da  fuor 
Aggiutariti  di  Cimerà,  e  poco  dopò  s'incammarono 
a  quella  volta  anche  il  Segretario  del  Governo  Ge- 
nerale della  Lombardia  Auilriaca ,  e  quello  Aulico  di 
Guèrra  con  alcuni  Ufficiali  loro  fubalterni .  Il  gior- 
no^ giunfe  in  Mantova ,  ed  alloggiò  nella  Cafa  di 
Benedetto  Sordi .  Alli  1 2.  le  Reali  Altezze  ufcirono 
dal  Palazzo  Buri  preflb  Verona ,  in  cui  avevano  fog- 
giornato  nel  tempo  della  quarantena, e  s'incarnala- 
rono  verfo  Mantova  ,  fendo  fiate  incontrate  a  Ro- 
verella prima- Terra  di  quel  Ducato  ,  e  compli- 
mentate per  parte  di  Sua  Eccellenza  dai  Generale 
e  Comandante  d^lla  Piazza  di  Mantova  Barone  di 
Stérìtfch  ,  come  anche  dalli  Marche!!  Andreafi ,  ed 
Arrigoni  fpecialmente  deputati  da  quella  Città ,  e 
Ducato .  In  Roverbella  trovò  pure  uno  fiaccamen- 
te d'Ullari  a  cavallo  per  ifeortare  le  medefime  Reali 
Altézze  fino  a  Mantova ,  dove  giunfero  alle  ore  21» 
dello  fteffo  giorno  12.  di  Gennajo. 

Alla  Porta  chiamata  de'  Mulini  furono  loro 
prefentate  fopra  bacile  d'argento  le  Chiavi  della 
Città  lai  Tenente  Colonnello  Tretfcher  Maggiore 
della  Piazzale  falutate  dalla  fcarica  triplicata  delle 
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Artiglierie  della  Fortezza  di  Porto  ,  e  de*  Baluardi 
della  Città ,  entrarono  precedute  dal  Direttore^ 
delle  Polle  Imperiali ,  e  dal  detto  Generale  Coman- 
dante, fegnite"  da  una  Compagnia  di  Granatieri  a 
cavallo  ,  ed  attraverfando  la  Piazza  di  San  Pietro  , 
fulla  quale  ftavano  ichierate  quattro  Compagnie  di 
Granatieri ,  giunfero  in  quella.Ducal  Corte,  <ed  ivi 
allo  fmontare  furono  accolte  e  complimentate  da 
Sua  Eccellenza,  e  dal  Vice-Governatore  Contea» 
Luigi  Cocaftello  ,  ed  altri  Capi  Militari ,  e  Cava- 
lieri ,  e  negli  Appartamenti  preparati  per  il  di  loro 
alloggio  in  una  delle  anticamere  li  ritrovarono  tutte 
le  Dame  con  abito  di  Manto ,  come  fe  n'era  divul- 
gato ravvilo,  ad  oflèquiare  le  loro  Altezze  Reali * 
Quivi  giunta  dopo  breve  ritiro  fi  degnò  la  Serenif- 
fima  Arciducheffa  d'ammettere  al  bacio  della  Rea! 
Tua  mano  le  fudette  Dame  ,  Ufficialità ,  e  Cava- 
lieri .  Indi  unitamente  a\Y  Altezza  Reale  del  Gran 
Duca  Consorte  5  e  Sereniffimo  fuo  Fratello  Prin- 
cipe Carjo  jppanzò  in  pubblico  benedetta  la  Ta- 
vola, e  fatta  1  Orazione  di  ringraziamento  da  Mon- 
fignor  Vefcovo  d'effa  Città.. ,  . 

Alla  fera  le  tré  Altezze  fudette  iervite  dal  di 
|  loro  nobile  corteggio  ,  e  dalla  Nobiltà  del  Paefe  fi 
portarono  al  Ducal  Teatro  di  Corte  :  vagamente  illu- 
minato ,  in  cui  fu-rapprefentata  una  Comedia  che 
riufeì  di  loro  aggradimento  . 

La  mattina  del  giorno  13.  dopo  alcolista  in 
una  Capella  di  Corte  la  Santa  Meflà ,  e  dopo  avere 
di  nuoyo  la  Real  Altezza  dell' Arciducheffa  am- 
meffa  al  bacio  della  mano  tutta  la  Nobiltà  con- 
ceria nelT  anticamera, ,  fervite  le  Altezze  loro  Reali 
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col  Sereniflimo  Principe  Carlo  fin*  alla  Carrozza 
d-a  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  Governadore,  e  dal 
Vice-Governatore, Ufficiali-,  e  Cavalieri, partirono 
falùtate ,  come  fu  nell'arrivo  dalle  Artiglierìe ,  e 
Scortate  ancora  da  una  Compagnia  di  Granatieri  a 
cavallo ,  precedendo  il  Direttore  delle  Porte , 
Comandante  Stetitrchj  S^iiicaminarono  verfo  itMo- 
niftero  di  San  Benedetto ,  ove  arrivarono  cir  ra  i! 
mezzo  giorno, dopo  aver  pafiTato  il  Fiume  Pò  fopra 
tiitPonte  di  Barche  a  tal  fine  poco  prima  coiìrutto* 
Vi  Ritrovarono  fchierate  due  Compagnie  di  Grana- 
tieri anticipatamente  inviatevi .  Scefero  nel  gran 
Cortile  fra  lo  ftrepito  di  grande  numero  di  Morta- 
retti ,  e  da  que'  Monaci  Benedettini  furono  condotte 
iriCbiefa  ad  adorare,  come  fecero,  ìlSantiffimo  Sa- 
cramento. Indi  accompagnate  al  principale  appar- 
tamento di  quella  Foreiìena  dopo  il  ripofo  di  un* 
ora  le  fu  approntata  una  Colazione .  Neil*- arrivo  al 
detto  Moniilero  furono  le  Altezze  loro  Reali  nova- 
mente  complimentate  dal  già  nominato  Coman- 
dante per  parte  del  Sig.  Conte  Governatore ,  e  dalli 
Marc  beli  Àndreafi  ,  ed  Arrigoni  per  parte  dell* 
Città  e  Ducato  di  Mantova  . 

Alle  óre  ir.  dal  Moniflero  ripigliarono  il 
viaggio  verfo  la  Mirandola  rifalutate  con  falva- 
di  numerofi  mortaretti ,  e  fi  portarono  al  fionda- 
nello,  dove  fopra  il  fiume  Secchia  Sconfini  del 
Mantovano  eralì  formato  altro  commodo  Ponte  , 
e  portata  una  Compagnia  dXJflari  a  Cavallo „ 

licite  le  loro  Reali  Altezze  dagli*  Stati  fot- 
topo  Ai  al  comando  dell'  Eccellentiffimo  Sig.  Conte 
Governadore  fe  ne  ritornò  egli  a  quefta  loa  Refi- 
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dcnza  con  qualche  argomento  di  fperare ,  che  nel 
venir  da  Firenze  per  restituirti  a  Vienna  ■  f afferò 
per  entrare  nello  Stato  di  Milano  ,  e  far  qualche 
breve  foggiorno  in  quella  Metropoli  .  Tuttavia  fi 
contenne  S.  E.  dal  dare  alcuna  difpofizione,  afpet- 
tando  le  più  precife  deliberazioni ,  infinattanto  che 
verfo  il  fine  di  Marzo  ebbe  rifcontri  più  accertati 
della  di  loro  venuta .  Al  riceverne  il  fattilo  avvlfo  or- 
dinò a  molti  della  propria  Famiglia  di  lafciar  liberi 
li  fuoi  Quartieri  per  difporli  a  quell'ufo  che  fi  foflfe 
riconofciuto  più  opportuno.  Fece  ripulire  ed  im- 
biancare tutta  la  Corte  interiormente  ,  ed  efterior- 
mente,  lamicare  di  pietre  la  Scala  principale, rino- 
vare  pavimenti  ,  e  riacconciare  il  Regio -Ducal 
Palazzo  con  quella  maggior  decenza  pofTibilc-* 
fra  i  molti  pefi  della  Regia  Camera ,  che  non  da- 
vano luogo  a  fpefe  troppo  rilevanti ,  attefi  partico- 
larmente gli  ordini  di  Sua  Maeftà ,  quali  fenzaL* 
prefiggere  iftruzioni  precife  ad  afficurare  un  tran- 
quillo accerto,  rimettevano  intieramente  alla  pru- 
denza dell' E.  S.  il  ponderare ,  e  determinare  1^ 
prevenzioni  flimate  opportune  alcafo,  dichiaran- 
do però  di  non  por  mano  per  le  fpefe  fudette  a 
verun  fondo  della  Camera  già  deftinato  al  foccor- 
fo  delle  Truppe  Imperiali ,  e  ad  altri  confueti  pa- 
gamenti . 

E  poiché  mancavano  i  mezzi  da  prevedere^, 
fuppelletili  nuove  per  addobbare  gl'Appartamenti 
del  Regio  Palazzo  ,  premendo  a  S.  E.  di  ornarlo 
nel  modo  più  dicevole ,  fu  neceflario  in  genero 
d'Argenti ,  Tapezzerie,  Specchi ,  Lumiere,  Sedie, 
Letti,  e  fi mili  cofe  :  procurarle  da  Gafc  particolari 
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per  ufare  tutto  il  poffibile  rifparmio*  Molti  Cava- 
lieri ambiziofi  di  diftinguere  il  di  loro  zelo  offeri- 
rono a  S.  E.  quanto  gioidicarono  eflere  d'ufo .  Altri 
ad  (Ogni  -cenno  pervenuto  loro  per  via  di  lettere 
;di  Segretaria  di  Stato  con  pronta  volontà  forni- 
niftrarono  ciò  che  da  loro  fu  richietlo ,  non  elfen- 
dovi  alcuno  che  non  fi  faceffe '.gloria  di  rendere 
all'  Eccellenza  Sua  ogni  poffibile  fervigio  . 

tCon  Tavvifo  che  S.  E.  comunicò  dell'  immi- 
-nente  tranfito  delle  Altezze  Reali  al  Magiflrato 
delle  Rendite  Ordinarie  accompagnò  anche  l'or- 
dine per  le  fpefe  da  farli  nei  preparamenti  necef- 
£ar j  ^  e  riflettendo  il  Marchefe  Reggente  Don  Carlo 
Gatìigiione  Préfidente  del  medefimo  da  una  parte 
agli  Ordini  di  Sua  Maeftà  riferiti  di  fopra,che  non 
fi  divertile  perciò  il  danaro  desinato  all' ufo  .delle 
Truppe,  dall'altra  parte  ftimolato  dalla  premura 
che  non  mancherò  i  mezzi  da  far  sì  che  il  tutto 
poteffe.difporli  convenevolmente  fra  Tanguftio 
de' tempi ,  propofto  l'affare  in  quella  Menfaii  diede 
al  tutto  il  neceflario  buon'  ordine g  e  fi  conferì  la 
fopraintendenza  delle  efecuzioni  al  Conte  Que- 
ftore  Belgiojofo. 

Il  più  follecito  penfiere  .di  S.  E.  era  intorno 
allo  fcegliere  qualche  divertimento,  in  cui  poteffe 
Sua  Altezza  Reale  occuparli  con  iodisfazione  du- 
rante la  fua  dimora  in  quella  Città  .  Finalmente 
dopo  differenti  difegni  confiderò  non  effervi  più 
facile  a  poterli  preparare  che  qpéllo  di  .uri' Opera 
in  Mufica;,  quale  potelfe  fervire  per  trattenerla 
iriolte  fere  .  Laonde  intefa  la  mente,  di  S.  E.  f  Ca- 
valieri Direttori  del  Teatro  con  le  più  follecito 
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diligenze  s'accinfero  ad  allenire  quanto  era  bifo 
gnevole  a  farla  mettere  in  Scena  in  tempo  dell' 
arrivo  di  Sua  Altezza  . 

Aveva  anche  premeditato  l'È.  S.  di  divertir- 
la con  una  Fefta  di  Ballo;  ma  giacché  poteva!!  da 
un  giorno  all'altro  preparare,  fi  riferbò  in  quello 
particolare  di  efplorare  la  volontà  di  Sua  Altezza 
prima  di  determinarne  gì' apparecchi . 

E'  lungo  tempo  che  le  Dame  di  Milano  non 
hanno  avuta  occalione  d'intervenire  alla  Corte; 
E  come  che  per  loro  è  di  maggior  comodo  e  mi- 
nor difpendio  il  veftirfi  di  quell'abito  che  vien_. 
chiamato  Adrienne  ,  era  oramai  andato  in  totale 
difuiò  l'abito  del  Manto  .  Riflettendoli  dunquo 
non  folo  alla  grave  fpefa  che  richiedevafi  per  pro- 
vedere le  Stoffe  per  tal  forta  di  Veftimento  %  ma 
inlieme  alla  difficoltà  di  trovar  le  pezze  di  quella 
mifura  che  ba'laflero  al  bifogno  ,  poi  che  tutte_# 
quelle  fabbricate  qui ,  ed  altrove  fono  proporziona- 
te alla  mifura  del  femplice  Adrienne,  tal' una  figu- 
ravaft  poteile  conftderarl!  egualmente  appropofito, 
e  riverente  un'  altra  foggia  di  velie,  che  viea  ufata 
in  qualche  Corte  ;  perciò  nel  medefima  tempo 
che  S.  E.  fpedr  un  Corriere  in  Tofcana.  per  folle- 
citare  le  distinte  notizie  intorno  al  numera  e  qua- 
lità delle  Perfone  del  feguito  delle  dette  Reali 
Altezze,  e  della  partenza  loro  da  Firenze,  viaggio, 
e  permanenza  che  intendeflero  fare  in  Milano  , 
fcriflTe  pure  alla  Conteffa  de  Fiiichfm  Maggiorduo- 
ma  Maggiore  dando  qualche  motiva  per  efplorare 
quale  foife  l'abito ,  con  cui  dovettero  prefentarli 
ic  Dame 
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i8.  Aprile  .  Un  Corriere  efpreffo  diretto  alla 
Corte  di  Torino  portò  qui  lettere  dalla  Real  Corte 
di  Tofcana  con  l'avvilo  che  alli  27.  del  medelìmo 
mefe  fi  farebbe  polla  in  camino,  la  Sereniflìma— 
Arciducheffa,  e  che  il  primo  di  Maggio  farebbe* 
giunta  in  Milano  con  intenzione  di  iermarvifi  fei 
giorni ,  e  che  partendo  la  mentovata  Altezza  per 
quefta  volta,  il  Reale  Gran-Duca  avrebbe  per  mare 
contemporaneamente  intraprefo  il  viaggio  verfo 
Genova,  per  di  là  trasferirli  unitamente  col  Sere- 
niflìmo  Principe  Carlo  a  Torino  a  vifitare  la  Regi- 
na di  Sardegna  loro  Sorella.  Coir  Ordinario  di  Ro- 
ma fovragiunto  poche  ore  dopo  il  predetto  efpreflò 
pervenne  la  lettera  refponfiva  della  Conteffa  de 
Fuichfin  Maggiorduoma  Maggiore  con  la  fpecifica- 
zione  della  qualità  dell'  Abito  .,  con  cui  doveano 
neceffariamente  prefentarfi  le  Dame .  I  fentimenti 
della  lettera  erano  che  fe  foffe  flato  in  facoltà  di 
Sua  Altezza  Reale  di  poter  arbitrare  fu  quefto 
particolare,  avrebbe  volontieri  aderito,  che  fi  pre^ 
valeffero  di  qualunque  Abito,  ma  per  dover.fi  con- 
formare all'intenzione  della  Corte  Cefarea,  era_» 
precifo  che  fi  veftiffero  in  Mantò  ,  fpiegandolì 
che  eziandio  foffe  di  velluto  ,  o  altro  drappo  nero 
farebbe  tutto  appropofito ,  e  che  desiderava  bensì 
l'Altezza  Sua  di  vedere  quelle  Dame  ,  in  modo 
però  che  non  foffe  di  loro  aggravio . 

Torto  fi  divulgò  la  voce  di  tale  difpofizione 
e  come  fovvente  accade  ,  che  la  neceffità  affottiglia 
l'ingegno,  e  rende  l'Uomo  induftriofo  ;  cosi  pur*  in 
queu'  occorrenza  di  non  dover  perder  la  forte  di 
prefentarfi  dinanzi  alla  Real  Principeffa,e  di  dor 
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vervi  comparire  nell'abito  più  convenevole,  fu  ri- 
trovato il  modo  di  comporre  Manto ,  e  Gonnella 
con  due  foli  terzi  del  drappo, che  altre  volte  foleva 
co  m  porle  . 

Non  ballando  il  Regio  Ducal  Palazzo  per  gli 
alloggi,  che  bifognavano  fu  dai  tre  Cavalieri  no- 
minati dalla  Città  prefcelto  il  MarchefeDon  Gero- 
lamo Pozzobonelli  foggetto  dotato  di  zelo  ,  pru* 
denza  ,  e  capacità ,  quaP  ebbe  la  cura  di  provedere 
degli  opportuni  alberghi  al  Sereniffimo  Principe* 
Carlo,  a  Maggiorduomi  Maggiori,  Cavalieri  di  Cor- 
te, ed  altri .  Con  follecita  premura  s'adoprò  egli  ai 
ufficiare  li  Padroni  delle  Cafe  prefcielte  ,  perchè 
preparaffero  ogni  commodo  di  Letti ,  e  Arredi  % 
avendo  tutti  a  gara  procurato  di  fegnalarft  nell' 
attenzione  verfo  gli  Ofpiti ,  che  furono  loro  a£ 
fegnati .  .        b  òni 

Al  Sereniffimo  Principe  Carlo  fu  desinato  un? 
Appartamento  fuperiore  de'ContiDurinij.e  lo  tro? 
vò  difpofto  con  magnificenza  tale,  ch'ebbe  a  dire 
d'effer'  egli  egualmente  bene  alloggiato  ,  che  la 
fteffe  Reali  Altezze  dell'  Arciduchefla  ,  e  Gran- 
Duca  . 

Il  Conte  d'Erbeftein  MaggiorduomoMaggiore 
della  Sereniflìma  Arciduchefla  fu  appoggiato  al 
Conte  Don  Giufeppe  Imbonati ,  fui  rifleflo  che  la 
di  lui  fpaziofa  e  ben' ornata  Cafa  è  porta  poco  lon- 
tano dalla  Corte  ,  e  che  farebbe  flato  ben*  affittito 
da  quel  Cavaliere  commendabile  per  il  fuo  manie- 
rofiffimo  tratto  ,  ed  altre  doti  di  letteratura  che  lo 
distinguono .  Così  ebbe  detto  Appoflentadore  l'ac- 
corto riguardo  di  collocare  qualunque  altra  Perfona 
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in  luoghi  dove  potette  afficurare  nel  miglior  modo 
il  commodo  ,  la  convenienza  ,  e  la  fodisfazione  di 
chi  doveva  eflervi  ofpitato  * 

Fiffata  che  fu  la  difiribuzione  degli  alloggi 
proporzionatamente  alla  qualità  delle  perfone  che 
dovevano  ufarne,  fi  efpofe  in  Corte  nella  Sala  de 
Palafarnieri  la  nota  diitinta  de' Nomi  di  tutti  li  Ca- 
valieri i  ed  Uffiziali  del  feguito  delle  dette  Altezze 
col  dettaglio  delle  abitazioni ,  che  recavano  desi- 
nate a  ciafeuno  di  loro  * 

In  mezzo  alla  moltitudine  degli  affari  non  man- 
cando Sua  Eccellenza  di  ponderare  tutte  quelle^ 
cofe  che  meritaflero  una  previa  providenza  ,  pensò 
anche  ài  modo  di  formare  le  liile  delle  Dame  ca- 
paci d'elFere  ammeflTe  alla  Corte ,  in  guifa  che  niu- 
nà  veniffe  efclufa  fuor  di  ragione ,  nè  fi  dalle  mo- 
tivo di  amarezza  alle  più  degne  con  introdurre  chi 
meii  degna  ne  foffe  riputata  ♦  Perciò  fi  fervi  di 
convocare  quattro  Cavalieri  ,  che  col  titolo  di  Ba- 
ffoni hanno  iti  altri  tempi  avuta  l'incombenza  di 
regolare  le  Felle  di  Ballo  dateli  dalla  Corte,  appog- 
giando ad  elfi  come  già  fperimentati ,  e  bene  infor- 
mati delle  condizioni  di  tutta  la  Nobiltà  ,  e  Citta- 
dinanza la  cura  di  accrefeere  alle  lirte  approvate 
fotta  li  Governi  pattati  quelle  di  più  che  fi  fono 
maritate,  o  fono  venute  ad  abitar  qui  da  poco  tem- 
po, fecondo  avetTcro  colla  cognizione  loro  (limato 
convenirli  un  tal' onore  . 

Era  Sua  Eccellenza  di  fentimento ,  che  lo 
Darne  fi  raiunalìèro  in  Corte  a  ricevere ,  ed  offe- 
quiare  Sua  Altezza  Reale  nelP  atto  -dell' arrivo  ,  co- 
me era  feguito  in  Mantova  al  giungervi  della  me- 
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defima  Principefla  .  Ma  comunicata  quefta  lua^ 
intenzione  a  detti  Cavalieri ,  alcuno  d'effi  rile- 
vò ,  che  nell'andata  e  ritorno  da  Spagna  dell' Au- 
guftiflìma  Imperadrice  Regnante  mai  non  fi  ritro- 
varono in  Corte  le  Dame  fu  1  punto  dell'  airivo  di 
Sua  Maeftà^  e  che  non  potendoli  rifaper  certamente 
l'ora  dell'  arrivo ,  nè  pur  potevanfi  avyifare ,  affin- 
chè abilitar  fi  poteffero  a  comparire  nel  tempo  .con- 
venevole :  Quindi  fopra  le  dette  rapprefentazioni 
Sua  Eccellenza  concorfe  ad  accordare  che  fi  rifer- 
vallerò  a  fupplire  nel  giorno  dopo  .eh*  ella  folle 
venuta. 

E  perchè  non  mancaffe  in  veruna  parte  alle 
Reali  Altezze  loro  il  convenevole  fervigio ,  anche 
per  riguardo  delle  funzioni  Ecclefiaftiche,  fu  refem- 
pio  di  quanto  è  fiato  praticato  negli  antecedenti 
cafi  di  pafTaggio  per  quefta  Città  d'altre  Perfone.* 
Realyfu  da  Sua  Eccellenza  con  lettera  dato  l'ordine 
al  Regio  Imperiale  Capitolo  di  Santa  Maria  della 
Scala  di  trovarli  pronto  per  fervide  con  le  ceri- 
monie di  Capella  Reale,  che  fono  d'ifpezione  non 
meno  ..del  Corpo,  che  di  ciafeuna  dignità ,  e  de  i 
particolari  Canonici  che  lo  compongono . 

Oltre  alle  provide  direzioni  che  Sua  Eccellen- 
za diede  in  Milano  non  trafeurò  punto  di  rivol- 
ger l'occhio ,  ed  applicar  la  mente  alle  bifogne,, 
che  occorrevano  in  ogni  altro  luogo  fottopoilo  al 
fuo  fuperiore  Governo  con  diftribuire  gì'  ordini 
ed  irruzioni  più  confacenti  all'  urgenza .  Comin- 
ciò prima  a  preferi  vere  al  Conte  Don  Giambatti- 
fta  Trotti  Configliere  di  Statole  Vice-Governadore 
di  Parma  e  Piacenza  le  preliminari  difpofizioni,ri« 
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fervandolì  ad  individuare  le  ulteriori  in  vifla  de 
rifcontri  che  fi  attendevano  toccanti  al  tempo  dei 
viaggio ,  alli  liti  di  pofare ,  al  numero  delle  per- 
itone di  feguito  ,  delle  carrozze  >  fedie  ,  carri  ,  e 
cavalli  dì  fervigio  *  Pervenutone  di  ciò  il  giorno 
18.  con  Corriere  ,  che  (come  lì  è  detto)  pattava 
a  Torino  il  diftinto  dettaglio,  lo  comunicò  imme- 
diatamente con  fua  lettera  al  prenominato  Conte 
Vice-Governadore,  e  per  riguardo  al  tranfìto  per 
quello  Stato  conteneva  che  la  Reàl  Altezza  Sua 
farebbe  pattata  per  Parma  la  mattina  del  di  30, 
fenza  fermarvifi  ,  ed  alla  fera  del  detto  giorno 
avrebbe  pernottato  in  Firenzuola  di  Lombardia, 
donde  -  pattando  per  Piacenza  fenza  farvi  alcuna 
dimora,  fi  farebbe  refa  in  Milano  il  primo  di 
Maggio . 

Ad  oggetto  dunque  ,  che  la  Real  Principe!!* 
fofle  affittita  di  tutto  il  bifognevole  incaricò  l'Ec- 
cellenza Sua  a  quel  Governo  fubalterno  di  dare  le 
provvidenze  perchè  veniffero  preparati  nella  prima 
itazione  di  Parma  non  folo  li  183.  Cavalli  di  nu- 
mero accennato  dalle  irruzioni  di  Tofcana  ;  ma  che 
ad  ogni  buon  fine  fi  accrefceffero  a  quello  di  200., 
coli' avvertenza  che  quelli  desinati  per  carrozze, 
fedie  ,  e  carri ,  dovevano  avere  i  fuoi  fornimenti , 
e  tosi  doveanfi  diftinguere  i  Cavalli  da  fella,  quali 
probabilmente  avevano  a  fervire  da  Parma  fino 
a  Firenzuola ,  e  di  là  a  Zurlefco  .  Ricordò  altresì 
come  molto  importante  il  preparare  in  Firenzuola 
un'onefto  ricevimento  con  fuggerire  la  Cafa  che 
{limava  più  appropofito ,  ed  accalorargli  la  cura 
di  far  con  la  dovuta  proporzione  mobigliare  de- 
cente- 


ccntemente  non  meno  l'albergo  di  Sua  Altezza  y 
che  delle  Dame  ,  e  feguito  5  e  d'alleftire  la  cena 
col  di  più  corrifpondente  alla  pernottatone ,  av- 
vertendolo d'intenderli  col  Direttore  Generale  del- 
le  Finanze  per  trovare  i  mezzi  di  fupplire  allear 
fpefe  da  farli  per  conto  di  Sua  Mae  lì  a ,  e  di  far 
provedere  altri  Porti  ,  e  Barche  per  agevolare  il 
pronto  paffaggiò  dei  Pò ,  e  non  perder  di  villa  il 
provedimento  eh*  efiggevano  Tacque  che  non  fo- 
no guadabili  tra  Parma  ,  e  Firenzuola ,  e  nel  ri- 
manente fi  riportò  al  lume  maggiore  che  poteva 
ricavare  dalle  lille  che  gli  trafmetteva . 

Per  quanto  poi  apparteneva  al  Militare  co»- 
mandò  Sua  Eccellenza  ,  che  la  Cavallerìa,  efifleate 
in  Colorno  fi  appotlafle  fopra  le  Frontiere  di  Par- 
ma  verfo  Reggio  per  ricevere  l'Altezza  Sua  Reale  * 
e  quella  di  Parma  fi  fermafTe  fuori  della;  Città  in 
parte  adattata  al  paffaggiò ,  e  l'Infanteria  feconda 
il  fito  più  opportuno  fi  appollaffe  nella  Città ,  o 
fubito  fuori ,  e  che  lo  itefFo  fi  oflervafle  in  Pia- 
cenza 9  e  tanto  nell'una  ,  come  nell'altra  Piazza  fi 
falutaffe  la  Reale  Altezza  Sua.  con  triplicata  fca^ 
rica  di  50.  pezzi  di  Cannone,  ed  anche  di  quello 
cerimoniale  ne  mandò  Sua  Eccellenza  il  raggua- 
glio al  mentovato  Vice-Governadore,  perchè  pie- 
namente reflaife  informato  delle  providenze  or- 
dinate . 

Datefi  da  S.  E.  con  indefeffa  applicazione^ 
tutte  quelle  difpofizioni  che  giudicò  convenire  per 
li  più  decorofi  ricevimenti  ed  alloggi  delle  Reali 
Perfone  il.  giorno  24.  parti  da  Milano  colla  dili** 
genza  delle  Polle ,  e  fi  trattenne  la  notte  in  Pia- 
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cenza ,  dove  intefe  dal  Conte  Vice-Governadore 
degli  Stati  di  Parma  e  Piacenza  le  difpofizioni , 
che  di  concerto  fi  erano  date  per  quelV  affare . 

La  mattina  feguente  fi  portarono  l'uno  e  l'al- 
tro a  Firenzuola ,  ed  ivi  Sua  Eccellenza  riconob- 
be l'adobbamento  fatto  della  Cafa  di  Gio.  Battifta 
Bertamini  Gentiluomo  Piacentino  deteinata  per 
l'alloggio  della  Sereniffima  Arciducheffa ,  e  fe  ne 
compiacque  grandemente, approvati  gli  ordini  che 
fi  erano  dati  da  detto  Conte  Trotti  Vice-Gover- 
nadore, il  quale  aveva  prima  deputato  il  Confi- 
figliere  Affeffore  Zanelli  a  portarli  nel  detto  luo- 
go con  alcuni  Subalterni,  e  poi  vi  fi  era  trasferi- 
to in  perfona  a  difporre  il  neceffario  apparecchio 
in  quel  picciolo  luogo  dittante  quattordici  miglia 
dalla  Città  di  Piacenza,  onde  refiava  più  malage- 
vole il  trafporto  de' mobili ,  ed  altre  cofe  opportu- 
ne ,  preparate  cosi  propriamente  ,  come  poteva», 
fperarfi  dalla  prudenza  e  vigilanza  di  quel  Conte 
Vice-Governadore ,  il  quale  aveva  refo  anche  fa- 
cile il  tragitto  del  fiume  colla  fabbrica  fattavi  fare 
d'un  mezzo  Ponte,  giacche  nell'anguille  del  tem- 
po non  era  fiato  poffibile  di  gettarlo  intiero,  ma 
ballante  a  dare  il  commodo  di  poter  paflare  le-, 
carrozze  dal  gran  Barcone  del  Porto  per  un  mede- 
fimo  ficuro  piano  fu  la  piarda  ,  o  ripa  del  fiume, 
fenza  la  neceflìtà  d'efporre  la  Reale  Perfona  della 
Sereniffima  Arciducheffa  air  incommodo  dei  bur- 
chielli  per  traghettar  Tacque  più  bade  di  quel 
iìume  ;  oltre  del  quale  aveva  pure  fatti  difporre^» 
due  altri  Ponti  volanti  al  di  lopra ,  e  di  fono  del 
primo  per  agevolare  il  paffaggio  al  nobil  Seguito 
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delle  Reali  Altezze  ,  ed  a  tutto  il  grande  numero 
della  Famiglia,  ed  altre  Perfone,  fenza  obbligarle 
a  quel  perdimento  di  tempo ,  che  farebbe  itato 
indifpenfabile ,  fe  avellerò  tutti  dovuto  tenere  il 
camino  per  un  meddìmo  Porto. 

Da  Firenzuola  pafsò  il  Sig.  Conte  Governa- 
dorè  a  Parma  ,  e  di  là  fpedi  al  detto  Conte  Vice- 
Governadore  con  una  taffettà  Tavvifo  >  che  il  Se^ 
reniffimo  Gran-Duca  col  Serenifs.  Principe  Carlo 
fuo  Fratello  impediti  dai  venti  contrarj  di  tenere 
la  via  del  mare  per  renderli  a  Torino  avevano  re- 
troceduto per  terra  ,  e  che  fi  farebbero  ritrovati 
la  lleffa  fera  de*  2p.  in  Reggio  unitamente  colla». 
Sereniifima  Arciduchetfa ,  rifoluti  ivi  di  fermarli 
tutto  il  giorno  30.  dopo  di  avere  già  fuperate  fe- 
licemente le  montagne  della  Tolcana  9  e  pernot- 
tato in  Bologna . 

À  tale  avvifo  convenne  cangiare  le  difpofizioni 
già  date  per  il  trattamento  di  dette  Reali  Perfone, 
e  fare  la  provifione  di  tavola  fenza  carni ,  ve- 
nendo appunto  a  cedere  l'arrivo  in  Firenzuola», 
delle  Altezze  loro  nei  giorno  di  Venerdì  primo 
Maggio . 

In  detto  giorno  partirono  le  dette  Reali  Per- 
fone  da  Reggio ,  ed  arrivarono  in  Parma  intorno 
alle  ore  diecifette,  ed  airingreflò  della  Porta  della 
Città  trovarono  fotto  le  Armi  un  Battaglione  del 
Reggimento  Trami  coperto  dallo  fteflb  Sig.  Conte 
Governadore  5  che  volle  rendere  in  Perfona  quelV 
atto  di  venerazione  alle  Altezze  loro  dopo  aver  fat- 
to prefentare  alle  medefime  le  Chiavi  della  Città, 
e  feguire  le  lolite  falve  di  Artiglierìa  al  di  loro  in- 
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greflb.  Andarono  efle  a  dirittura  fmoritare  alkU 
Cafa  del  Conte  Calvi ,  e  vi  fi  fermarono  per  una 
mezz'  ora  fin  tanto  che  fi  diede  la  muta  a'  Cavalli . 
Si  trovò  in  ella  Cala  all'incontro  delle  Reali  Altez- 
ze loro  la  Sereniffima  DUCHESSA  DORO  TEA, 
con  cui  fi  fermarono  nelF  ultima  Camera  dell' Ap- 
partamento inferiore  di  detta  Cafa .  Furonvi  ancor 
a  far  loro  corte  il  Vefcovo ,  alcuni  Miniftri,  e  buon 
numero  di  Cavalieri,  come  pure  vi  fi  refe  il  Sig.Contc 
Governadore  alla  tefta  dell'  Ufficialità.  Mutati  poi 
li  Cavalli  rientrarono  le  Reali  Perfone  in  Carrozza, 
e  fi  portarono  fuori  di  Città  in  mezzo  al  concorfo 
incredibile  di  tutto  il  Popolo,  che  aveva  riempiute 
le  Strade  per  dove  dovevano  paflare  .  Giunte  al 
Taro  trovarono  ivi  Squadronato  un  Corpo  di  Caval- 
leria ,  e  formato  un  mezzo  ponte  per  facilitare  il 
tragitto  del  Porto,  fui  quale  paflato  il  Fiume,  fi  re- 
fero alle  ore  ven  tidue  felicemente  in  Firenzuola  alla 
Cafa  Bertamlni  fudetta ,  ove  fi  ritrovava  con  tutta 
la  fua  numerofa  Famiglia  il  Conte  Trotti  Vice-Go- 
vernadore,e  buon  numero  di  Officiali,  Nobiltà,  ed 
alcuni  Miniflri  a  fervide,  ed  ivi  pure  un  Battaglio- 
ne del  Reggimento  Diefpack  con  una  Compagnia 
di  Granatieri  fi  trovò  fchìerato  fottó  le  Armi,  porta- 
tafi  la  Sereniffima  Arciducheffa  fervita  da  detto  Con- 
te Vice-Governadore  all' Appartamento  fuperjoro 
nella  maniera  feguente  abbellito . 

EiTendo  la  Sala  dipinta  di  buona  mano  nort^ 
era  flato  duopo  il  ricoprirla  ;  la  prima  Camera  era 
ornata  con  Tapezzerìe  di  broccato  col  Baldachino 
per  il  ricevimento  :  la  feconda  Camera  della  riti- 
rata era  coperta  di  Damafòo  con  frange  d'oro ,  e  la 

terza 


terza  con  arazzi  di  Bruffelles ,  e  Letto  molto  ricco 
ricamato  ad  oro  ,  e  fuccedeva  un  Gabinetto  tapez- 
zato  di  broccato.  Nel  piano  fuperiore  a  quello  che 
ferviva  per  detti  Principi  alloggiarono  le  Dame  di 
fervigio  dell'Altezza  Sua  in  appartamenti  conve- 
nevolmente adobbati ,  e  tutta  la  Corte  Nobile  al- 
loggiò nella  flefla  Cafa,a  fola  riferva  de' Paggi, che 
furono  alloggiati  in  altra  parte.  Fermatali  nella-. 
Camera  della  ritirata  la  Sereniflima  ArciducheflL- 
fervita  dalla  fua  Maggiorduoma  Maggiore ,  dalie 
Contefle  Moglie ,  e  Figlia  di  quel  Conte  Vice-Go- 
vernadore,  e  da  eflo  ,  diede  in  primo  luogo  udien- 
za al  Marchefe  Giacomo  Zandemaria,  che  dalla  Se- 
reniflima Enrichetta  era  flato  fjpedito  a  felicitarla , 
e  poi  a  Monfignor  Vefcovo  di  Piacenza,  portatovi!! 
con  abito  Prelatizio,  e  poi  a  Monfignor  Vefcovo  di 
Bobbio ,  e  fucceflivamente  ammife  al  bacio  della  Real 
Mano  l'Ufficialità  ,  il  Miniftero  ,  e  la  Nobiltà  che 
vi  era  concorfa  in  qualche  numero j  Dopo  ciò  fi 
portarono  le  Reali  Perforo  al  Pranfo  in  pubblico 
difpofto  nella  Sala  di  detto  Appartamento ,  ove  la 
Sereniflima  Arciducheffa  fedette  in  mezzo  ai  du£_> 
Principi,  e  tutti  diedero  tanti  fegni  di  benignità 
agli  Alianti ,  che  non  può  riferirli  Pimpreflione , 
che  fecero  in  elfi  ;  ebbero  particolarmente  la  cle- 
menza di  moftrarfi  molto  contenti  della  qualità 
del  trattamento,  e  dell'ampio  Perterre  di  Criftalli 
di  affai  vaga  ftruttura  portatoli  all'  ultimo  fopra  la 
Menla,  facendo  chiudere  le  fineilre,  ed  accende- 
re i  lumi  per  meglio  goderlo , 

Nello  ileflb  tempo  furono  fervite  in  diverfì 
Appartamenti  le  Tavole  delle  Dame ,  e  Cavalieri 
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di  Corte  ,  in  modo,  che  fe  ne  moftrarono  fodif- 
fatre  .  Terminato  il  pranfo  poco  dopo  le  venti- 
quattro ore  fi  ritirarono  alle  di  loro  ftanze  al  ripofo, 
e  s'illuminò  non  folamente  tutto  il  Palazzo,  fecon- 
do la  difpofizione  già  data  ,  ma  ancora  la  Terra, 
fendo  fpontaneamente  concorfi  gli  Abitanti  a  dare 
quefto  fegno  di  venerazione  ad  una  Principefla, 
che  colle  Augufte.  fue  qualità  aveva  fui  momento 
guadagnato  V  amore  univerfale  li  Dopo  che  già  fi 
erano  ritirate  l'Altezze  loro  arrivò  il  Sig. Conte  Go- 
vernadore  da  Parma  ,  e  veduta  l'illuminazione  del 
Palazzo  ,  e  della  Terra  profeguì  la  fletta  notte  il 
viaggio  a  Piacenza,  ed  a  Milano. 

La  mattina  feguente  il  Sereniflìmo  Gran-Du- 
ca* col  Real  Principe  fuo  Fratello  partirono  da  Fi- 
renzuola alle  ore  nove  Italiane  ,  e  colla  diligenza-, 
delle  Polle  pattarono  a  Piacenza,  ed  a  Cartello  San 
Giovanni  verfo  Aleflatìdria  ,  incontrati  alla  Porta-* 
della  Città  dall'  Ufficialità  Militare,  già  che  quella 
di  Giulbzia  non  ebbe  la  permiflione  di  fare  in  que- 
ila  congiuntura  comparfa  in  corpo  ,  e  furono  ri- 
cevuti in  pattando  colli  foliti  onori  Militari. 

La  Sereniffima  Gran-Duchetta  parti  alle  dieci 
da  Firenzuola  ,  ed  arrivata  in  Piacenza  fu  nella-, 
fletta  maniera  falutata,  ed  accolta  dalla  Guarnigio- 
ne col  rimbombo  del  Cannone ,  e  colla  prefenta- 
zione  delle  Chiavi  ,  e  pattata  fulla  grande  Strada  del 
Coifo  ammife  ivi  al  bacio  delta  mano  tutta  FUffizia- 
lità,  e  li  Cavalieri  che  fi  prefentarono  ,  non  ottante 
la  dirotta  pioggia  ,  che  cadeva ,  ed  ufcita  col  fuo 
nobil  feguito  dalla  Città,  dopo  di  efferfi  fermata., 
nella  Piazza  Maggiore  ad  olfervàre  con  gradimento 
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le  due  celebri  Statue  equeftri  di  bronzo  rapprefen- 
tanti  li  Duchi  Ottavio ,  ed  Aleffandro  Farnefi  in 
effa  alzate,  lì  conduffe  al  Pò,  dove  trovò  la  Sereni  & 
fima  ENRICHETTA  con  buon  numero  dì  Dame, 
e  Cavalieri ,  che  la  (lavano  attendendo  .  Fermatali 
la  Reale  Carrozza  fi  fpiccò  la  Ducheffa  Enrichetta 
all'  incontro  di  Sua  Altezza  Reale ,  quale  porto  piede 
a  terra  fi  portò  unitamente  con  detta  Principefla 
in  una  ftan^a  convenevolmente  ivi  difpofta  ,  & 
adobbata  ,  t  dopo  vicendevoli  complimenti  Sua 
Altezza  Sereniflìma  fi  degnò  di  ammettere  li  De- 
putati della  Comunità  di  Piacenza, quali  non  aven- 
do potuto  ottenere  la  permiffione  di  portarli  a  Fi- 
renzuola come  defideravano  ,  non  poterono  impe- 
dirò di  portarfi  a  piedi  di  Sua  Altezza  Reale  almeno 
in  detto  fito  a  rendere  alla  medefima  i  doveri  della 
pubblica  venerazione  ;  ammeffe  poi  al  bacio  della 
mano  le  Dame  ivi  prefenti ,  rientrò  in  Carrozza  ,  e 
tirata  la  medefima  da  Uomini  fopra  il  Porto  adob- 
bato,e  ricoperto  di  Arazzi  pafsò  felicemente  all' 
altra  ripa  di  dove  fu  fervita  fino  a  Zurlefco  dal 
Conte  Vice-Governadore  Trotti ,  Conte  Bali  dal 
Verme  del  Configlio  di  Stato  di  Sua  Maeftà ,  e  Di- 
rettore Generale  delle  Finanze . 

Venuta  quindi  a  Tavazzano  cinque  miglia-, 
di  qua  da  Lodi  ,  luos;o  dove  fi  era  preparato  il 
cambiamento  de' cavalli ,  ed  in  cui  era  fiato  appo- 
rtato un  diftaccamento  di  Soldatefca  dal  Prefidio 
di  Lodi ,  fu  complimentata  dal  Principe  Don  An- 
tonio Tolomeo  Tirivulzio  Cavaliere  del  Tofoo_. 
d'Oro  ,  Generale  di  Battaglia ,  e  Comandante  di 
quella  Città ,  e  dal  Marchefe  Don  Giorgio  Anto-* 
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nio  Clerici  figlio  del  primo  letto  della  Principeffa 
di  lui  Moglie  ,  fu  ivi  ancora  fupplicata  l'Altezza 
Sua  di  valerli  d'un  rifrefco  fattole  imbandire  da 
detto  Principe  con  lautezza  convenevole  alla  qua- 
lità delle  Reali  Perfone  >  e  loro  Seguito  ;  ma  vo- 
lendo Sua  Altezza  Sereniffima  guadagnar  tempo 
nelP  incommodo  della  pioggia,  pafsò  avanti  verfo 
Milano ,  degnatali  prima  d'ammettere  al  bacio 
della  mano  ed  il  detto  Principe  ,  ed  il  Marchefe, 
e  gli  Ufficiali  che  fi  ritrovavano  a  coprire  il  divifa- 
to  diiìaccamertto  i 

Il  Sig.  Conte  Governadore  il  quale ,  come  fi  è 
detto  ,  aveva  da  Firenzuola  preoccupato  il  viaggio 
per  eilere  qui  in  tempo  di  dare  le  ulteriori  dìfpo- 
iizioni,  col  di  lui  arrivo  feguito  circa  le  ore  13. 
recò  il  certo  rifeontro  che  nel  medefiiìo  giorno 
farebbe  giunta  la  Real  Principerà  a  felicitare  con 
la  fua  prefenza  le  impazienti  brame  di  quello 
Pubblico  .  Con  lo  ftrepito  de  tamburri ,  che  co- 
minciarono dall'  aurora  a  girare  fu  foilecitata^ 
l'unione  intimata  dell'intiero  Terzo  della  Urbana 
Milizia  di  Porta  Romana  comporto  di  2000.  Uo- 
mini .  Quivi  accorrendo  tutti  con  eflremo  giubi- 
lo fi  diitribuirono  in  due  fpalliere  continuate  da 
detta  Porta  fino  al  Moniftero  di  San  Lazaro  fotto 
il  comando  del  Conte  Don  Celare  Bonefana  loro 
Maeftro  di  Campo  ,e  vi  rimafero  alcune  ore  , 
infinatanto  che  per  la  dirotta  pioggia  che  cadde 
in  quella  mattina  in  conformità  delle  Reali  inten- 
zioni fiimò  S»  E.  convenire  che  fi  ritirailero  dette 
Milizie  ,  eflendofi  lafciati  folamente  cento  Uomini 
per  Corpo  di  Guardia  .  Le  Itrade  che  dalla  pre- 
detta 


detta  Porta  conducono  al  Real  Palazzo  furono 
ru tte  occupare  da  un  copiofiffimo  numero  di  Po- 
polo 9  molto  del  quale  nelF  afpettativa  di  vedere 
l'Augufta  Pedona  di  buon'animo  foffrì  di  rimane- 
re per  ore  intiere  efpolìo  alla  intemperie  del  tem- 
po .  Tra  Tore  21.  e  22.  d'Italia  entrò  l'Altezza  Sua 
col  feguito  della  fua  Corte  Nobile  ,  eflendo  arrivati 
già  nel  giorno  avanti  li  bagaglj  e  buona  parte  della 
Famiglia  baffa  .  Fu  nell'ingre/To  falutata  col  Can- 
none apprertato  fopra  le  mura  della  Città ,  a  cui 
immediatamente  corrifpofe  con  triplicata  fcarica— 
quello  del  Real  Cartello-,  ed  accolta  con  fertevoli 
univerfali  acclamazioni  .  Giunta  a  quella  fua  Re- 
fidenza  trovò  apportata  nel  Cortile  una  Compa- 
gnia-di Granatieri  deftinata  alla  fua  Guardia  con 
Bandiera  fpiegata  ,  e  Stromenti  militati ,  ricevuta 
da  Sua  Eccellenza  ,  dal  Conte  Don  Giulio  Vifconti 
Maggiorduomo  Maggiore  della  Maeftà  dell'  Impe- 
ratrice Regnante  ,  dal  Marchefe  Marefciallo  e  Ca- 
rtellano Don  Annibale  Vifconti ,  dal  Marchefe  Don 
Carlo  Litta  Commiffario  Generale  dell'  Efercito  9 
e  da  altri  Capi  Militari ,  dal  Conte  Pertufati  Pre- 
fidente del  Senato  ,  e  Gran-Cancelliere ,  da  tutti 
gli  altri  Prefidenti  dei  Tribunali  9  da  molti  Sena- 
tori ,  e  Queftori  *  dal  Vicario  di  Provifione , 
Configlio  Generale  della  Città  ,  dal  Vefcovo  di 
Vigevano  ,  e  da  altre  Perfone  di  grado  qualifica- 
to, che  fi  trovarono  diftribuite  al  piè,  e  fopra  le 
andate  delle  Scale  ,  oltre  il  numero  grande  dt^ 
Capi  Militari  re  de  Cavalieri  y  che  non  potendo 
capire  in  quello  ancorché  ampio  fito ,  l'afpettaro- 
no  dentro  le  Sale  tutti  in  abiti  di  ricchilfima  gala* 
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alcuni  de  quali  fino  dalla  mattina  lì  erano  quivi 
ragunati ,  e  nella  Infinga  che  da  un  momento  all' 
altro  potette  arrivare  ,  fi  riduflero  a  ftare  digiuni 
fino  a  fera .  In  mezzo  a  quello  Corteggio  pafsò 
all'Appartamento  per  effa  Lei  preparato,  dando 
con  la  ferenità  de  fuoi  fguardi  evidentemente  a 
conofeere  l'aggradimento  con  cui  accoglieva  li 
comuni  offequj .  Torto  eh'  ebbe  meffo  piede  nella 
Stanza  del  Baldachino  contigua  a  quella  del  Letto, 
ftando  in  piedi  nei  mezzo  di  elfa  fi  degnò  d'am- 
mettere il  Vicario  di  Provifione  Don  Alberto 
Vifconti  d'Aragona  ,  col  Confeglio  Generale  di 
quella  Città,  avendole  detto  Vicario  con  breve_> 
e  ben'  intefo  complimento  proprio  della  nota  fua 
{ingoiare  capacità  prefentate  le  fei  Chiavi  deile_, 
primarie  Porte ,  che  da  un  Figlio  di  beli'  afpetto 
dello  fteflb  Vicario  di  età  d'anni  dieci  venivano 
foftenute  fopra  un  bacile  d'argento  dorato,  adem- 
piendo egli  quell'ufficio  che  in  fimili  occafioni 
fuol  darà  ad  un  giovanetto  Patrizio  chiamato 
Paggio  nobile  della  Città  di  Famiglia  diftinta . 
Fatto  l'atto  di  riceverle  le  reftituì  ai  medefimo 
Vicario  ,  ed  egli  egualmente  che  gl'altri  furono 
onorati  del  bacio  della  Real  mano ,  e  molto  lo- 
di sfatti  de'  tratti  graziofi  di  benignità ,  con  cui 
fono  flati  accolti  j 

A  norma  dei  coflume  antico  per  lo  rpiù  offerva- 
to  in  confimili  occorrenze  fi  era  difpoiìo  di  prefen- 
tare  dette  Chiavi  alla  Porta  Romana  nell'  ingreffò 
dell'Altezza  Sua ,  e  già  avea  il  Vicario  ricevuto 
l'ordine  di  trovarfi  pronto  col  Confeglio  Generale 
in  detto  luogo  per  ivi  effettuarne  l'atto  .  Ma  pofeia 
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per  Impedimento  della  pioggia  tanto  gagliarda 
che  quel  giorno  andava  continuando  ,  confiderò 
Sua  Eccellenza  non  convenirfi  di  trattenere  per 
quella  formalità  l'Altezza  Sua  Reale,  ed  il  leguito 
delle  Dame  coir  incomodo  d'un  acqua  troppo  di- 
rotta ,  onde  determinò  che  ciò  fi  efeguifie  in_ 
Palazzo  * 

Poiché  da  una  memoria  ritrovata  nell'Archi- 
vio della  Città  rifultava  che  in  una  confimile  oc- 
correnza il  bacile,  fopra  cui  erano  ripofte  le  Chia- 
vi fu  dato  in  dono  alli  Paggi  della  Perfona  Reale, 
a  cui  fi  fece  la  prefentazione  ,  perciò  anche  in», 
quella  il  bacile  dorato  del  pefo  di  circa  onde  cin- 
quanta venne  trafmeflb  alli  Paggi  di  Sua  Altezza 
Reale  nella  Cafa  dov'  erano  alloggiati  dal  prefen- 
taneo  Vicario ,  quale  in  ogni  tempo  fi  è  fempre 
didimo,  e  nelle  dimoftrazioni  del  più  efficace  of- 
fequio  verfo  il  Sovrano ,  e  di  lui  Rapprefentanti  , 
e  cogl'atti  della  più  fina  ed  obbligante  confiderà- 
zione  verfo  chiunque  gode  l'onore  di  fervire  il 
Principe . 

Prima  di  portarfi  a  Parma  aveva  Sua  Eccellen- 
za antecipati  gli  ordini  alle  fette  Compagnie  di 
Granatieri  fatti  venire  in  Camello  di  più  del  Batta- 
glione, ed  ordinaria  Guarnigione,  di  trovarfi  pronte 
nel  Palazzo  in  parata  per  l'arrivo  di  Sua  Altezza  ,  e 
ad  una  Compagnia  di  Cavalleria ,  che  doveflfe  ap- 
poftarfi  al  Dazio  per  ifcortarla  fino  al  predetto  Real 
Palazzo  ,  ed  a  riguardo  del  tempo  cattivo  fi  fpiegò 
l'Altezza  Sua  col  Sig.  Conte  Governadore  in  Fi- 
renzuola di  non  voler  che  fi  moveffe  talSoldatefca* 
accettando  ùnicamente  la  defi inazione  dell'  accen- 
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nata  Compagnia  di  Granatieri  per  Guardia ,  quali 
apportati  lotto  il  Portico,  che  conduce  alle  Cucine 
prendevano  l'Armi  ogni  volta  che  l'Altezza  Sua 
entrava ,  ed  ufeiva  di  Corte ,  e  la  rteffa  Compa- 
gnia ,  come  altri  trenta  Granatieri,  ed  un  Tenente 
deftinati  per  Guardia  de' Bagaglj  alla  Porta  Falfa 
avevano  ogni  giorno  la  muta  ,  fendo  andata  efente 
una  fola  delle  dette  Compagnie  dal  poter  fare  il  fuo 
giorno  di  fervigio . 

Congedato  il  detto  Generale  Configlio  entrò 
il  Sig.  Conte  Governadore  ,  e  dopo  furono  ammeflì 
li  prenominati  Conte  Don  Giulio  Vifconti  ,  e  1 
Marefciallo  Cartellano ,  il  Conte  Generale  Doru, 
Guido  Stampa  Configliere  di  Stato  di  Sua  Maeftà  , 
e  fuo  Plenipotenziario  ,  e  li  Prefidente  del  Senato:, 
e  del  Magirtrato  Ordinario, non  trovandoli  in  quel 
punto  prefente  per  avventura  il  Prefidente  del  Ma- 
girtrato Straordinario ,  che  pur  fi  farebbe  introdot- 
to .  Indi  fi  ritirò  nelle  rtanze  famigliari  a  prendere 
ripofo  dal  lungo  viaggio  fenza  ricevere  alcun'  altro 
per  quella  fera,  giacché  le  Dame  erano  ftate  avver- 
tite di  fofpendere  fino  al  giorno  fuileguenté  le  di 
loro  umiliazioni  . 

Alla  fera  tutto  il  recinto  interiore ,  non  meno 
che  il  profpetto  ejìeriore  del  Regio-Ducal  Palazzo 
fu  illuminato  con  Toreie  ,  come  altresì  per  dimo- 
iar azione  della  comune  allegrezza  deCittadini  d'or- 
dine del  già  nomato  Vicario  e  Dodici  di  Provifio- 
ne  fu  fatta  generale  illuminazione  di  tutte  leCafe. 

La  fteila  fera  in  ora  che  fi  trovava  l'Altezza 
Sua  ritirata  venne  Monfignor  Campagnoli  Vicario 
Generale  del  Sig,  Cardinale  Stampa  nortro  Arcir 
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veicovo  per  compire  in  nome  dell'  Eminenza  Sua  , 
flantechè  non  era  la  medefima  in  cafo  di  efercitare 
quello  rifpettofo- ufficio  in  Perfona,  attefe  le  circo-» 
ttanze  che  accennarò  in  apprettò ,  ed  avvegnaché 
il  mentovato  Vicario  non  avefle  l'adito  dettele  in* 
trodotto ,  efpofe  la  fua  commiffione  al  Maggior- 
duomo  Maggiore ,  quale  s'incaricò  di  renderne  il 
giorno  apprettò  ragguagliata  l'Altezza  Sua . 

Innanzi  che  fotte  rifaputo  il  tempo  dell'  arrivo 
e  dimora  in  Milano  della  detta  Altezza  già  Sua_ 
Eminenza  aveva  determinato  di  portarli  il  giorno 
27.  Aprile  all'Ofpedaletto ,  e  di  là  ritornacene  a 
Lodi  per  le  formalità  che  dovean  precedere  alla  fo- 
lenne  fua  Entrata,  concertatale  ftabilita  per  il  gior- 
no 10.  di  Maggio  .  In  conformità  di  quella  difpo- 
Azione  erano  itati  trafmeflì  gli  avvili  ,  ed  inviti  a 
tutti  quei  Corpi,  e  Soggetti,  acquali  fi  apparteneva 
il  pattare  a  Lodi ,  o  l'intervenire  alla  Cavalcata^, 
giùfta  il  confueto  coftume  . 

E  come  che  non  conveniva  il  rivocare  il  già 
difpofto  per  non  aggravare  troppo  di  fpefe  ed  inco- 
modi il  Pubblico ,  e  li  particolari ,  nè  poteva  Sua 
Eminenza  tra  li  primi  accoglimenti  ed  incontri  ri- 
cevuti in  Lodi,  e'1  folenne  ingreflò  in  Milano  frap- 
porre verun'  atto  pubblico  dentro  la  Città  ;  perciò 
coftituito  dalla  legge  del  Ceremoniale  (che  invio- 
labilmente fi  oflerva  fra  gli  Ecclefiaflici  )  nella  ne- 
ceffità  di  ftarfene  attente  ed  incognito ,  e  confe* 
guentemente  inabilitato  di  procedere  alle  dimo- 
itrazioni  di  attuale  offequio  verte  la  fudétta  Real 
Altezza,  per  giuftificare  Tindifpenfabile  fuo  conte- 
gno, pria  di'  trasferirli  a  Lodi  per  mezzo  di  Monsi- 
gnor 
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gnor  Lunati  fuo  Macftro  di  Camera  partecipò  a! 
Sig.  Conte  Governadore  la  fua  partenza,  e  le  ca- 
gioni che  lo  impedivano  di  prefentarfi  in  Perfona 
alla  mentovata  Real  Altezza, affinchè  informato  di 
eflì  il  medefirno  Sig.  Conte  Governadore  poteffe  far 
noto  l'immancabile  rifpetto  deir  Eminenza  Sua^ 
yerfo  la  medefima  ,  ed  egli  a  tale  atto  non  lafciò  di 
replicare,  che  ben  perfuafa  la  Maeftà  del  noftro  Au- 
guiliffimo  Padrone  delle  prove  d'una  perpetua  de- 
vozione verfo  la  Cefarea Corte, tanto  nella  Perfona 
di  Sua  Eminenza,  quanto  di  tutta  la  di  lui  Cafa  di- 
pinta fempre  di  fedel  Vaffallaggio,  ed  importanti 
fervigi  all'  Imperiai  Corona  ,  non  poteva  dubitarli, 
che  anche  in  quella  occorrenza  non  folle  ftata  per 
dare  i  fegni  più  dittimi  doffequio  all'  Altezza  Sua, 
fe  da  giullo  impedimento  non  gli  fofle  vietato  il 
farlo  in  Perfona ,  e  che  tali  fue  prudenti  efpreflìoni 
avrebbe  fatte  penetrare  alla  notizia  della  medefima  . 
La  mattina  del  3.  Maggio  giorno  fufleguito  air 
arrivo  ufci  Sua  Altezza  Reale  per  la  prima  volta  da 
Palazzo ,  e  lì  portò  al  Duomo  col  feguito  delle_» 
Dame,  e  de  i  Cavalieri  del  fuo  corteggio,  fcortata  da 
uno  flaccamento  delle  Guardie  Svizzere,  e  ricevuta 
alla  Porta  da  Monfìgnor  Boffi  Vefcovo  di  Vigeva- 
no, dal  Vicario  Generale  dell'  Eminentiflimo  Arci- 
vefcovo  ,  e  dal  Capitolo  Metropolitano  .  Ivi  le  fu 
prefentata  l'Acqua  benedetta  da  Monfìgnor  Manri- 
qye  Arciprete ,  prima  Dignità  di  quel  Capitolo , 
poi  pafsò  innanzi  collo  fteflb  accompagnamento  ,  e 
^iortoffi  al  grande  Altare  per  la  Nave  di  mezzo  , 
la  quale  in  ogni  parte  fi  vedeva  nobilitata  coli' or- 
namento di  felloni  *  e  di  Quadri  rapprefentanti  la 
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Vita  di  San  Carlo  noftro  Arcivefcovo,  i  Miracoli 
della  Santa  Croce  ,  e  quei  del  Santiflìmo  Sagramene 
io,  che  alle  refpertive  Solennità  fogliono  efporfi; 
laonde  più  che  mai  dall'unione  di  Umili  ornamenti, 
preziofi  la  maggior  parte  per  l'eccellenza  dell'arte, 
fi  vedeva  decorato  quel  Tempio,  che  fopra  tutto  in 
ogni  lato  ridonava  di  bafle  voci  d'applaufo ,  che 
non  feppe  contenere  queir  innumerabile  Popolo, 
che  vi  era  concorfo  per  aver  agio  di  riguardare  nel 
volto  di  lei  quella  maeftà  e  dolcezza  ,  colla  quale 
al  primo  arrivo  fi  avea  già  guadagnati  li  cuori  di 
tutti .  Colà  s'inginocchiò  fopra  una  predella  appa- 
recchiata dal  lato  degli  Evangelj  coperta  collo 
Strato  di  velluto  chermisi  fregiato  d'oro  con  fuoi 
Culcini ,  e  Sedia  corrifpondente  ,  tettando  collo* 
cata  a  lungo  de'  cancelli  una  panca  coperta  di  Da- 
mafeo  per  genufletterfi ,  ed  altra  panca  per  appog- 
giarli a  comodo  della  Maggiorduoma  Maggiore  * 
ed  altre  Dame  d'onore  eh*  erano  nove  di  numero 
in  tutte  •  Si  fece  unicamente  quel  femplice  prepa- 
ramento ,  perchè  l'Altezza  Sua  fi  era  fpiegata  di 
non  voler  la  formalità  del  Baldachino  ,  e  fu  rifo- 
luto  di  rimovere  anche  quello  dell'  Arcxvefcovo , 
come  fi  fece .  Immediatamente  che  venne  l'Al- 
tezza Sua  nel  detto  luogo,  fi  fece  calare  dalla  fom- 
mità  del  Tempio,  dove  fi  conferva, il  Sagro  Chio- 
do, che  annualmente  in  quefto  giorno  fuol'efporfi 
alla  pubblica  venerazione ,  e  quando  fu  vicina  al 
fuolo  la  machina  in  forma  di  nuvola,  dentro  là^ 
quale  fuol  falire  un  Canonico  Ordinario  del  Duomo 
fervito  da  Chierici ,  ed  il  Notajo ,  e  TefHmonj  ne- 
eefTarj  a  rogar  l'atto,  fi  trasferì  l'Altezza  Sua  dietro 
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l'Altare  ,é  poftafi  in  ginocchio  per  venerare  ia  San- 
ta Reliquia,  in  quel  mentre  fu  quella  incenfata  dall' 
Arciprete  ,  ed  avendola  poi  quello  ricevuta  dalle 
mani  di  MonfignorCernuico  Decano  eletto  Vefcovo 
di  Como,  la  prefentò  al  bacio,  ed  indi  la  pofe  nelle  ma- 
ni dell'Altezza  Sua  Reale,  che  portolla  fino  a' gradini 
dell' Aitar  Maffimo ,  folìenendole  il  Sotto-Ceremo- 
mere  il  piede  della  Croce  ,  in  cui  fta  riporta  detta 
Reliquia  .  Quivi  ripigliandola  il  mentovato  Arci- 
prete la  collocò  fopra  il  detto  Altare  .  La  Real  Al- 
tezza Sua  fi  reftitui  dapoi  al  fuo  luogo, dove  genu- 
flella  affiilè  a  tutta  la  MefTa  Pontificale  celebrata^. 
dall'Arciprete ,  mentre  ad  un  Altare  portatile  difpo- 
flo  efpreffamente  per  quefV  occorrenza  a  corno  de- 
gli Evangelj ,  e  di  fronte  alla  predetta  Altezza  Ci 
celebrarono  tre  Meffe  baile  dagl'altri  Canonici  Ordi- 
narj .  Letto  il  Vangelo  le  fu  prefentato  a  baciare  il 
Sacro  Tefto  accompagnato  da  due  Paggi  con  ler- 
cie accefe ,  e  quattro  fervirono  all'  elevazione  ,  e 
con  le  folite  formalità  le  venne  dato  l'incenfo,  e  da 
baciare  la  Tavoletta  della  Pace  . 

Il  Vefcovo  di  Vigevano  recitò  il  Confiteor, 
Gloria  ,  Credo  ,  e  Sanctus  aflìftito  fempre  da  due 
Canonici  del  Duomo,  movendofi  a'refpettivi  tempi 
dallo  Stallo ,  in  cui  fi  tratteneva ,  ed  era  il  primo 
e  più  vicino  alla  Sede  dell'  Arcivefcovo  in  riga  de- 
gli Ordinarj ,  donde  s'avvicinava  all'  inginocchia- 
tojo  di  Sua  Altezza  Reale ,  e  di  fianco  in  piedi 
dopo  li  dovuti  inchini  diceva  a  mezza  voce  le  ac- 
cennate preci ,  indi  rinovate  le  riverenze  all'  Altare, 
ed  a  Sua  Altezza  fi  rellituiva  nel  fuo  luogo  . 

A  tenore  delle  prime  notizie  pervenute  della 
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premeditata  dimora  di  Sua  Altezza  Reale  in  quella 
Città, riflettendo  io  all'  intenzione  fpie^ata  di  non 
voler  ellere  trattata  con  tutte  le  formalità  fuggerii  a 
Sua  Eccellenza  che  farebbe  flato  opportuno  «ài  ordi- 
nare ,  che  fi  preparale  una  Grate  di  legno  indorata 
per  il  calo,  che  avelie  Sua  Altezza  voluto  vedere  la 
Procefllone  della  Santa  Croce  dalla  folita  Loggia 
per  farne  ufo  quando  non  le  folle  piaciuto  di  lalciar 
alzar  Baldachino  ,  ed  approvando  l'Eccellenza  Su<4 
il  fuggerimento,  comandò  che  la  medefima  veniffe 
preparata. 

Allorché  poi  determinò  di  portarli  alla  Chiefa, 
prevedendo  io  per  efler  giorno  piovofo  ,  che  pro- 
babilmente non  fi  farebbe  trafportata  la  Reliquia-, 
per  la  Città  fecondo  il  coftume,  ltimai  a  proposto 
di  render  informata  Sua  Eccellenza  ,  che  la  Maeftà 
dell'  Imperadrice  Regnante  al  calar  dellapredetta 
Reliquia  per  propria  divozione  la  portò  £ffa  mede- 
fima air  Altare  ,  e  che  trovandofi  la  fudetta  Maeftà 
in  Duomo  l'ultimo  giorno  dell'  Ottavario  del  Cor- 
pus Domini  accompagnò  con  cereo  in  mano  la  Pro- 
ceffione  che  lì  fece  dentro  la  Chiefa  ♦ 

Aggradi  l'Eccellenza  Sua  d'eflere  intefa  di  tali 
circoftauze,  e  delle  medefiime  ne  diede  diftinto 
ragguaglio  all'  Altezza  Sua ,  quale  imitando  la  reli- 
giofa  pietà  dell'  Auguftiffima  lua  Madre  deliberò  di 
cumulare  in  un  fol  tempo  quegli  atti ,  che  dalla** 
Maeftà  fudetta  erano  itati  efercitati  in  occafioni 
diverfe  .  Avevo  perciò  dalli  Sopraftanti  alle  fpefé, 
che  andavano  a  conto  della  Regia  Camera  fatto 
provedere  un  cereo  del  pefo  di  dee  libre  ornato 
con  un  ricco  naftro  d'argento  ed  oro  ,  che  fu  pre- 
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Tentato  all'Altezza  Sua  nell'atto  che  fi  levò  dal  fuo 
luogo  per  feguitare  la  Reliquia .  Giunto  l'Arciprete 
cól  Sagro  Chiodo  folto  al  Baldachino5Sua  Altezza 
Reale  s'avvicinò  ad  accompagnarlo  portando  colle 
fue  mani  quel  cereo  accefo  per  il  giro  di  tutto  il 
vafto  Tempio  .  Appreflb  Sua  Altezza  Reale  futfe- 
guivano  le  .Dame,  ,e  li  Cavalieri  di  fua  Corte .  Indi 
TEccdlentiffimotSenato ,  £d  altri  Jlegj  Tribunali 
che  furono  con  ragione  folieciti  ad  opporli  ,3  che 
alcun'  altro  contro  il  folito  praticatofi  in  fimili  cali 
non  fi  frapponete  fra  elfi  loro  ,  e  la  Corte  di  Sua 
Altezza  Reale  . 

Sendo  la  funzione  riufciuta  affai  più  lunga  di 
quello  Sua  Altezza  Reale  averebbe  forfè  creduto 
con  totaleiconcerto  della  diftribuzione  dell'ore,  che 
aveva  prefiffa  per  quel  giorno,  terminata  la  Procef- 
fione  per  non  foffrire  maggiore  indugio  ,  non  diede 
tempo  che  tutti  gli  Ordinar  j  fi  fpogliafljero  de'Para- 
menti  folenni  ,  acche  partì  fervita  fino  a'  gradini 
che  mettono  fopra  la  gran  Piazza  dagli  accennati 
Vefcovo  di  Vigevano  3  e  Vicario  Generale  ,  e  da 
quella  parte  del  Capitolo  Metropolitano  che  fu  più 
.pronta  a  rimetterli  in  abito  corale  . 

Sopra  li  gradini  :f u  :poiì:o  un  tavolato  d'afle  per 
rendere  più  agiato,,  e  netto  il  paflb  a  Sua  Altezza^ 
e  quella  ed  ogni  altra  volta  .che  la  medelima  è  in- 
tervenuta a  qualche  Chi^fa  fi  fonoiempre  appofiati 
.alle  refpettive  Porte  >li  quattro  Trombetti ,  e  li 
.Timpanici  di  Sua  ^Eccellenza  ,  quali  ii  facevano 
udire  tanto  néllVingreffo ,  quanto  neH\ulcita  deli' 
Altezza  Sua. 

Ogni  volta  che  Sua  Altezza  Reale  da  Palazzo 
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fi  è  fatta  vedere  in  pubblico  ha  Tempre  avuto  il 
medefìmo  treno  di  cinque  tiri  a  fei  9  e  lo  lecca- 
mento delle  Guardie  Svizzere  che  la  {palleggiava- 
no  .  Nelle  prime  due  Carrozze  erano  i  Cavalieri  9 
fra  quali  aveva  il  primo;  luogo  il  Maggforduomo 
Maggiore  T  che  fervivi  Tempre  di  braccio  la  Real 
Principtffa. .  Nella  terza  Carrozza  l'Altezza.  Sua-* 
Reale ,  con  la  Maggiorduoma  Maggiore  ,  e  nelle 
ultime  due  le  altre  otto  Dame  d'onore  ,  ed  effendo 
breve  la  flrada  li  Paggi  andarono  a  piedi  alle  por- 
tiere della  Carrozza  . 

Alle  Dame  che  mandarono  quella  mattina  ad 
infinuarfi >.9j  fperando  che  al  dopo  pranfo;  fodero  per 
efFer  ammefe,  fu  data  la.  notizia  dell'Ordine  Reale,, 
che  alle  dieci,  di  Germania  andava  In  Duomo  9  e 
che  al  ritorna  le  avrebbe  ricevute  %  ed  avrebbe», 
pranfato  in:  pubblico  Pubblicatali,  dunque  in  un 
iilante  per  tutta  la  Nobiltà  9  s'affrettarono;  le  Dame 
tutte  per  comparire  con  prontezza  a.  tributare  i  loro 
offéqur  y  e  talmente  copiofo  fu  il  concorfo  di;  effe  9. 
e  de  Cavalieri  ragunati  in  Palazzo ,  che  riempito 
di  Carrozze  tutto  il  recìnto,  del  vallo  Cortile  9  a  non 
poche  ,  anche  delle  principali  Dame ,  convenne^» 
fmontare  alla:  Pòrta  grande  per  non  effervi  Aro  di 
paffar  oltre  con  le  Carrozze effendbfi  oflervato  9 
che  le  medefime  non  folo  occupavano  tutto  intiero 
il  gran  Cortile  9  ma  buona  parte  della  Piazza  del 
Duomo  ,,  e  della  flrada  verfo  l'Officio  del  Capitano 
di  Giuflia ai  fegno  che  roverfciate  in  breve  tempo 
quattro  di  effe,  volendoti  riparare  gl'ulreriori  feon- 
certi  fi  trovò  neceftìrato  il  Capitano  della  Guardia 
della  Pòrta  di  far  attraverfare  la  catena ,  e  cosi  ira* 
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pedire  alle  fopravegnenti  i'ingreflb  violento  ^  infi- 
natanto  che  dal  toglierfi  Impedimento  delle  pri- 
me ,  fi  daffe  l'adito  all'  ingreffo  dell'  altre  . 

Sorprefo  a  prima  vifta  l'occhio  dall'  affluenza 
di  tanta  Nobile  Cittadinanza  incontrava  pofcia  un 
oggetto  di  meraviglia  molto  maggiore  neir  offer- 
vare  le  univerfali  ricchiflime  gale, con  cui  ciafcuna 
perfona  fi  è  sforzata  di  comparire  a  difpetto  delle 
moltiplicate  fciagure  di  Guerre  ,  di  mortalità  delle 
Beftie  Bovine  ,  e  d'altri  infortunj  affai  fenfibili ,  e 
notorj  ,  che  hanno  impoverito ,  e  ridotto  quello 
Stato  ad  una  eftrema  mancanza  di  danaro  :  tanto 
fono  flati  efficaci  gli  ftimoli  a  chi  che  fia  di  pre- 
fentarfi  decentemente  a  raffegnare  l'interna  devo- 
zione dell'  animo  ad  una  Principerà  univerfalmente 
per  così  dire  adorata . 

Refthuitafl  Sua  Altezza  Reale  in  Palazzo  fu 
offequiata  da  tutto  quel  grande  numero  delle  Da- 
me ,  che  furono  accolte  con  fomma  benignità ,  e 
tutte  ebbero  l'onore  di  baciarle  le  inani ,  ma  a  poca 
parte  toccò  la  forte  di  vederla  affifa  alla  menfa , 
dapoichè  prevaleva  di  molto  la  quantità  di  effe^, 
alla  capacità  del  circolo  tutto  che  ampio . 

S'afiìfe  alla  tavola  folto  baldacMno  fopra  flrato 
rilevato  tre  oncie  da  terra  con  un  tavolato ,  che  fu 
poi  nel  fecondo  giorno  rimoffo  per  la  cagione  che 
fi  riferirà  altrove*  fendofi  nel  progreffo  lafciato  il 
Semplice  Arato  fui  pavimento  .  3Le  Dame  d'onore 
che  circondavano  la  tavola  facevano  gli  ufficj  ap- 
partenenti a  loro  refpettivi  gradi  ^  chi  di  prefentar 
la  Coppa ,  chi  di  Scalcheria ,  ed  ogn' altro  Servigio 
Immediato,  ripon  endo  effe  in  tavola  le  vivande,  che 
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ricevevano  dalle  mani  delli  Paggi  della  medefima 
Real  Altezza . 

Monfignor  Prepofto  del  poc'  anzi  nominato 
Capitolo  della  Scaia  incaricato  di  compire  ad  ogn* 
incombenza  di  Capella  Reale  fi  attenne  dal  dare  la 
benedizione  ,  e  fare  il  ringraziamento  della  Menfa, 
per  condefcendere  al  defiderio  eh'  ebbe  Monfignor 
Vefcovo  di  Vigevano  di  goder  egli  l'onore  di  fer- 
vire  quel  giorno  l'Altezza  Sua  Reale  . 

Troppo  violento  e  rincrefcevole  farebbe  il  con- 
tegno di  Ilare  rigorofamente  riftretto  (com'è  di 
mio  coftume  ed  itBtuto)  al  folo  racconto  delle»» 
azioni  formali  di  quella  Augurta  Principeffa  ,  e  di 
coftrignere  la  penna  a  diffimulare  intieramente  i 
tanti  pregi  fifici  e  morali  in  lei  ravvifati .  Laonde 
giacché  il  luogo,  in  cui  potevanfi  più  attentamente 
confiderare,  e  difeernere,  quello  fi  era  della  Menfa, 
mi  prendo  l'arbitrio  di  deferiverne  qui  qualche 
parte . 

Ella  è  d'una  perfetta  fimmetria  di  Corpo  non 
eccedente  in  grandezza ,  ma  di  ftatura  con  elfo 
proporzionata  .  E'  di  fronte  alta  e  fpaziofa  ,  d'oc- 
chio vivo  e  brillante  ,  di  nafo  ben  profilato ,  di 
bocca  picciola ,  e  vezzofa  .  Biondi  fono  i  Capelli , 
che  adornano  il  bianco  fuo  volto  tinto  di  un  deli- 
cato vermiglio  nelle  gote  .  Spira  dal  vifo  un1  aria 
dolciffima ,  nè  perciò  fi  fpoglia  di  certa  maeiià  che 
fi  può  venerare, ma  non  efprimere.  Ha  volto  fem- 
pre  lieto  ,  e  maniere  cosi  temperate  dal  decoro  *  e 
dalla  piacevolezza  ,  che  dà  ben  a  conofeere  mifu- 
rato  a  feda  d  Ha  virtù  ogni  fuo  movimento .  In 
fomma  tali  e  "tante  prerogative  d'animo  e  di  corpó 
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fi  manifeftano  in  lei ,  che  in  que(V  ampia  Città  fra 
tutte  le  perfone  diverfe  di  feffo  e  di  condizione 
■  non  v'è  fiata  nè  pur  una  eh'  abbi  potuto  faziarfi  di 
contemplarle  e  commendarle  ,  non  potendoli  ab- 
baffcanza  difeernere  quel  non  lo  che  di  più  vivace 
e  {Ignorile  impreffo  nel  fuo  fembiante>  che  dinota 
la  grandezza  de  fuoi  natali  *  e  concilia  infieme_> 
l'ammirazione la  riverenza  %  e  l'amore  .  Ufa  ella 
gli  ornamenti  deli  vefiire  {empiici ma.  decorofi 
alla  fua  ReaL  condizione  ,  e  le  ricchiffime  gioje  % 
dwlle  quali  andava  abbellita:  cedono  allo  fplendore 
del  volto  fuo  modeiliflìmo . 

Fatto  pago  di  rammemorare  a  me  fleflb  in 
defcrivendolo  cosi  come  ho  faputo  ,  quel  Reale 
graziofiffimo  afpetto  ,  lafcierò  ad  altri  di  perfezio- 
narne il  ritratto  ,  e  ripiglierò  il  camino  ,  da  cui 
mi  fono  a  ragione  divertito. 

Al  dopo  pranzo  dopo  aver  afcoltato  il  Vefco- 
vo  di  Cremona,  e  i  Delegati  del  Capitolo  Metro- 
politano, che  fi  prefentarona  a  tributarle  i  dovuti 
oflequj,  fi  degnò  l'Altezza  Sua  Reale  d'  ammettere 
nuovamente  al  baciamano  le  Dame  ,  e  di  concede- 
re il  medefimo  onore  a  tutti  li  Cavalieri,  ed  Offi- 
ciali, che  in  due  file  fi  ichierarono  in  tre  antica- 
mere nel  paffar  ch'Ella,  fece  per  trasferirli  al  Re- 
gio-Duca! Teatro  a  fentire  il  Drama  per  lei  pre- 
parato ,  come  altrove  fi  accennò  ì  Verfo  l'Ave  Ma- 
ria fi  principiò*  la  recita,  e  dopo  efferfi  l'Altezza 
Sua  fermata  per  una  mezzr  ora,  nella  gran  Loggia 
di  Corte,  paisà  ad  un'  altra  a  bella  polla  formata 
fièli'  eitenfione  de' tre  primi  palchetti  di  feconda 
fila  alla  deftra ,  affinchè  poteffe  più  da  vicino  go- 
dere 


etere  la  mufica ,  quando  cosi  le  fofle  piaciuto. 

Con  oculata  vigilanza  meditando  Sua  Eccel- 
lenza tutte  quelle  previdenze  che  fodero  propor- 
zionate al  maggior  comodo,,  ,e  .decoro  di  Sua  Al- 
tezza Reale  aveva  dato  ordini  rigorofi  ,  che  niu- 
no  ardille  di  fare  il  menomo  rumore  in  Teatro , 
ed  avea  pure  desinate  perfone  ad  invigilare  che 
foffero  efattamente  oflervati .  Il  che  penetratoli  da 
Sua  Altezza ,  ella  piena  di  .benignità ,  dimoftrò  mag- 
gior piacere  .che  fi  ia&iaffe  ;a  ciafeuno  la  libertà  di 
divertirii  a  fuo  talento  .  Quindi  Sua  Eccellenza^» 
ritirò  gli  ordini  già  dati  per  uniformarfi  alla  Rea! 
volontà  ;  ma  ballò  la  Real  di  lei  prefenza  per  con- 
tenere tutto  il  numerofo  concorfo  nella  dovuta^» 
modeftia  ,  e  riverenza  . 

4.  Maggio  .  Il  Lunedì  mattina  ufcì  l'Altezza 
Sua  Reale  con  lo  fteffo  accompagnamento  della 
prima  volta  per  portarli  alla  Regio-Imperiale  Ca- 
pella  di  Santa  Maria  della  Scala  ..  E  spiegatali  > 
come  dicemmo ,  l'Altezza  Sua  di  non  voler  la  for- 
malità del  fialdachino  ^  perchè  quello  fi  tìen*  alza- 
to dentro  il  Presbiterio  in  ogni  funzione  di  detta 
Chlefa,,  ancora  quando  attualmente  non  affittone 
Perfone  Reali ,  perciò  per  conformarli  in  qualche 
parte  agli  ordini ,  fi  fece  dilatare  la  Tarima  ,  cosi 
chiamano  gli  Spagnuoli  quel  tavolato  5  fopra  cui 
fi  diftende  lo  (Irato ,  e  fu  polla  la  predella  ,  e  la 
fedia  .di  fianco  ,  e  quafi  fuori  del  giro  di  detto 
Baldachino  ,  ed  all'arrivo  di  Sua  Altezza  furono 
rimoffi  li  cufeini  d'appoggio  ,  e  genufletlono,  poi- 
ché nei  Duomo,  in  efecuzione  del  fuo  cenno  fi  do- 
vettero levare  ^privandoli  delP ufo  loro  per  eferci- 
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zìo  della  fua  pietà  in  ogni  occafioné  efemplarifìi- 
ma  .  Dietro  alla  fedia  furono  collocate  due  panche 
d'appoggio,  ed  altre  corrifpondenti  per  federe  co^ 
perte  di  damafeo  chermisi  co'fuoi  refpettivi  gra- 
dini per  comodo  delle  Dame  di  feguko  .  Affiftè 
ad  una  Mefla  baffa  celebrata  da  un  Canonico,  nel 
quai  tempo  il  Prepoflo  fi  tenne  a  lato  della  fedia 
della  Reale  Altezza  *  L'Arciprete  prefentò  il  Van~ 
gelo  e  la  Pace ,  illuminando  al  detto  Vangelo  due 
Paggi ,  e  quattro  all'Elevazione  .  Terminata  la_^ 
Metta,  E  trasferì  all'Altare  della  Beata  Vergine,  ove 
reilava  prevenuto  un'altro  inginocchiatojo  con  fuo 
flxato ,  e  cufeini  proprj  di  quella  Chiefa  ,  ed  ivi 
fi  fermò  nel  tempo  che  fi  cantarono  le  Litanìe^ 
in  mufica ,  diftribuendoli  fra  tanto  alle  Dame  al- 
cuni rami  di  fiori  manufatti ,  ed  Imagini  della-* 
Beata  Vergine  dopo  prefentate  le  medefime  cofe 
alla  Reale  Altezza  Sua  ,  quale  nel  partire  fu  da 
tutto  il  Capitolo  fervita  fino  alla  Carrozza  ,  dove 
pur'era  ftata  ricevuta  nell'arrivo,  fendoll  poi  fu- 
bito  il  nomato  Prepolìo  per  adempimento  del  pro- 
prio dovere  portato  in  Corte  a  benedire ,  e  fare  il 
ringraziamento  della  Real  Menfa. 

Fu  manifeftato  a  tutto  il  Popolo  da  quel  Re- 
ver.endiffimo  Gapitolo  il  giubilo ,  che  recava  iiu* 
quella  Chiefa  la  R?al  prefenza  della  Figlia  primo- 
genita dell'  AugultifTimo  Padrone  colla  feguenteL* 
Ifcrizione  collocata  fu  la  porta  di  quel  Tempio 
fatto  apparare  ed  abbellire  nella  notte  precedente, 
invitando  infieme  tutti  li  Cittadini  ad  unire  fer- 
vorofi  li  voti  a  Dio ,  cosi  efpreffi  : 
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MARINE  TERESI/E 
MAGNI  CiESARIS  CAROLI  VI.  FìLlM 
MAGNI  ETRURIiE  ET  LOTHARJNTGIiE  DUCIS 

FRANCISCI  UXORI 
REGIUM  CjESAREUM  COLLEGIUM  SCALE  NSE 
OPTATISSIMAM  PROLEM  , 
ET 

CUMULATISSIMAM  FAUST1TATEM 
A  DEIPARA  PATRONA 
DEPRECATUR. 

La  ftefla  mattina  delti  4.  il  Maggiorduomo 
Maggiore  incaricò  alli  Portieri ,  che  fe  mandaflero 
le  Dame  a  prender  informazioni  delle  difpofizio- 
ni  di  quella  giornata ,  fi  avvifaffero  che  nel  ritorno 
dalla  Ghiefa  farebbero  (late  ammette  ,  e  che  pran- 
fava  in  pubblico  ,  ed  alla  fera  fi  farebbe  aperto 
l'appartamento  in  Palazzo.  Poe*  anzi  che  Sua  Al- 
tezza Reale  paflaffe  alla  menfa  furono  introdotti 
a  complimento  nella  camera  interiore  di  Baldachi- 
no  gli  fteffi  Delegati  della  Congregazione  di  Sta- 
to ,  che  fi  fono  altrove  nominati,  avendo  il  Vica- 
rio di  Provifione  come  Capa  efpreffi  li  fentimenti 
della  comune  divozione  e  riverenza,  e  tutti  parte- 
ciparono Tonor  del  bacio  della  Real  mano . 

Il  dopo  pranfo  del  fegnato  giorno  furono  nuo- 
vamente ammeffe  le  Dame  al  baciamano  ,  ed  in 
quella  fera  tenne  appartamento  con  giuoco  che.* 
durò  fin  paffate  le  tre  ore .  Ben' è  vero  ,  che  per 
la  Porta  di  Vienna ,  e  di  Torino,  che  partiva  il 
iorno  apprettò,  circa  un'ora  di  notte,  o  poco  più, 
Altezza  Sua  Reale  fi  ritirò,  e  nel  breve  fpazio  di 
tempo,  che"  fi  fermò  nella  Camera  più  interiore 
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profFima  a  quella  del  Baldachino  girò  a  vedere  i 
giuochi,  che  lì  facevano  ♦  In  .detta  Camera  oltre 
le  Dame  non  vi  entrarono  altri,  che  il  Sig.  Conte 
d'Erbeftein  Maggiorduomo  Maggiore  .dell'Altezza 
Sua,  il  Sig.  Principe  4'Armeftat ,  ed  il  Sig.  Conte 
Don  Giulio  Vifconti  ;  £  quantunque  il  Quarto  in 
cui  era  ragunata  la  Nobiltà  jìa  il  più  valla  del  Re- 
gio Palazzo  ;  con  tutto  ciò  non  badavano  le  tre 
grandi  Camere  fegnate  42.  43. 44.  a  capire  tutto  il 
concorfo,  a  fegno\che  diftribuitefi  in  ciafcuna  d'effe 
le  Dame ,  e  parte  de'fiavalieri ,  a  molti  degV ulti- 
mi convenne  metterli  in  altre  Sale  efteriori .  Ho 
creduto  poter  meglio  indicare  i  luoghi  colla  Pianta 
di  quel  iìto  del  Ducal  Palazzo  ,  che  fu  d'ufo  mlY 
albergo  dell'  Altezze  loro  ,  che  con  lunga  nerbai 
defcrizione  farmi  nojofo  a  chi  legge  •  Si  vedrà 
dunque  nell'aggiunto  foglio  al  fine  della  Relazio- 
ne in  una  fola  occhiata  tutto  ciò  che  da  me  viene 
.partitamente  indicato* 

5.  Maggio.  Secondando  l'Altezza  Sua  Reale 
gl'impulfi  della  fua  (ingoiar  pietà ,  che  ogni  giorno 
Ja  conduceva  a  qualche  Chiefa ,  confolava  nel  me- 
defimo  tempo  le  brame  di  quello  Popolo  ,  che  con 
anfiofa  premura  fòllecitava  di  rifaperne  le  gite  per 
attendere  in  fito  da  poterla  vedere  ,  <E  fempre  .più 
crefceva  la  curiofità  de' Cittadini  a  miiura  che  fi 
diffondevano  le  voci ,  e  le  lodi  delle  ;fue  qualità  in 
fommo  grado  ragguardevoli .  .Coficchè  nell\ufcire 
eh'  ella  fece  per  andare  ad  ^fcoltate  la  Mefla  ;nel 
celebre  Santuario  di  Nortra  Signora  preflb  San  Cel- 
fo  txqvò  ripieno  tutto  il  Cono  di  Porta  Ludovica 
di  Carrozze  ,  e  di  Gente,  e  tutta  colma  ia  Chiefa, 
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non  ottante  che  folo  nella  fletta  mattina  lì  foffe  pe- 
netrata tal'  andata ,  avendo  quei  Deputati  avute 
poche  ore  di  tempo  per  far  quell'apparato,  che  con 
una  fomma  diligenza ,  e  moltiplicità  d'Uomini  fu 
come  in  un'  ifiante  compito  * 

Per  lo  più  mi  venivano  comunicate  alle  tre  ore 
di  fera  ,  e  talvolta  più  tardi  le  deliberazioni  di  Sua 
Altezza  intorno  Tufcita  del  giorno  lucceffivo  .  Per- 
chè non  mancafle  alcuna  cofa  da  contribuire  al  mag- 
gior decoro ,  e  miglior  fervigio  di  Sua  Altezza,  mi 
portai  ogni  volta  alla  Chiefa  prefcielta  per  dare  le 
difpofìzioni  degli  apparecchj ,  che  foglionfi  prove- 
dere dalla  Corte  ,  e  fuggerire  infieme  quanto  li- 
mavo convenevole  all'  accoglimento  della  Real  Per- 
dona ,  avendo  tanto  quivi  ,  come  alla  Collegiata  della 
Scala  infinuato  ,  che  nelli  refpettivi  atrj  ,  per  li 
quali  doveva  pattare  a  piedi  fi  dillendeflero  de* 
Tapeti ,  e  fi  alzaflero  dei  Panni  per  ripara  della 
pioggia  che  ogn*  ora  minacciava  il  Cielo  Tempre 
ricoperto  da  nuvole ,  il  che  fu  in  ogni  luogo  pun- 
tualmente efeguito . 

Afcoitò  ivi  la  Metta  batta  ,  che  fu  celebrata  air 
Altare  di  Noftra  Signora ,  e  fi  collocò  perciò  l'ap- 
parecchio folito  per  l'Altezza  Sua  Reale,  e  per  le 
Dame  fuori  del  Presbiterio  ,  ed  avanti  il  fudetto 
Altare  .  Ebbe  da  me  lordine  d aflìftefvi  la Mufica 
di  Corte  .  Il  tefto  del  Vangelo  con  la  folita  illumi- 
nazione de*  Paggi ,  e  la  Pace  fi  prefentò  dal  Pre- 
fetto ,  quaF  avea  pure  offerta  l'Acqua  full'  ingreflò 
nella  Chiefa  .  Si  fece  fcoprire  la  miracolofa  Imma- 
gine ,  che  per  l'antichità  fua  dì  1400.  ànni  eflendo 
oramai  confunta  non  fi  molti  a  che  a  Perfone  Reali» 
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c  fu  dato  da  baciare  all'Altezza  Sua  Reale,  alle  Da- 
me ,  e  Cavalieri  del  feguito  il  Velo,  che  Noftra  Si- 
gnora fi  levò  nella  prodigiofa  fua  apparizione,  e 
partendo  l'Altezza  Sua  fu  accompagnata  dal  Priore, 
e  Deputati  di  quella  Chiefa  fino  alla  Carrozza  ,  ove 
fi  arano  trovati  a  riceverla  nel  venire . 

Ricondottafi  da  San  Celfo  in  Palazzo  ricevè 
nella  rtanza  interiore  del  Baldachino  il  Prepofto ,  e 
due  Canonici  della  Reale  Imperiale  Collegiata  della 
Scaia  Delegati  a  rendere  le  grazie  in  nome  del  Ca- 
pitolo dell'onore  conceduto  di  fervida  nella  di  loro 
Chiefa,  fendo  flati  anticipatamente  avvifati  di  tro- 
varli pronti  a  quel  tempo  per  effere  introdotti .  Si 
ritirò  ella  dopo  per  breve  Ipazio  nel  fuo  Gabinetto, 
finché  ufcendo  per  portarli  alla  tavola  vidde  affol- 
lato nelle  Anticamere  il  folito  Nobile  concorfo  , 
che  punto  non  fi  diminuiva^  anzi  andava  di  giorno 
in  giorno  accr^fcendofi ,  e  quello  di  pure,  come  gli 
altri  fuffèguenti  della  fua  permanenza  continuò  a 
pranfare  in  pubblico . 

Alla  fera  di  quel  giorno  dopo  efferfi  portata 
fopra  gli  Spalti  a  vedere  le  Fortificazioni  efteriori 
del  Cartello  fi  trasferì  Sua  Altezza  Reale  alla  Cafa 
del  Sig.  Conte  Don  «Giulio  Vifconti  ad  offervare  la 
Salva  Reale ,  ed  i  Fuochi  d'artificio  ,  che  fi  fecero 
giuocare  fopra  li  Torrioni  del  Cartello  fudetto , 
che  fu  tutto  illuminato  da  Fiaccole  e  Cartocci, 
qual'  illuminazione  era  già  fiata  fatta  nelle  du£_* 
fere  precedenti  eflendo  riufcita  di  piacere  a  tut- 
to il  popolo  la  scomparfa  tra  i  fuochi  di  gioja_- 
di  queir  ornamento ,  che  racchiudeva  l'infcrizio- 
ne  VIVA  MARIA  TERESA  vagamente  fegna- 


ta  dei  varj  colori  dei  lumi  ardenti  .  In  tal'  oc- 
canone  diede  il  Conte  Don  Giulio  una  Fefta 
da  Ballo  difpofta  ,  e  regolata  con  la  folita  dì 
lui  magnificenza  ,  e  fplendidezza  ,  effendovi 
intervenuta  tutta  la  più  fiorita  Nobiltà  .  Nella-, 
Sala  dei  Ballo  fu  preparata  la  Sedia  opportuna  fotto 
a  Baldachino  per  Sua  Altezza ,  ma  ella  per  lo  fpa- 
zio  di  tre  ore  eh*  ivi  fi  fermò  ,  per  lo  più  girò  a  di- 
feorrere  e  compartire  li  tratti  di  fua  benignità  or 
con  Tuna ,  or  con  l'altra  delle  Dame  ragunate .  Ol- 
tre il  ricco  apparato  interiore  della  Cafa  fudetta-. 
fu  anche  illuminato  a  doppio  ordine  di  Torcie  il 
profpetto  efteriore ,  come  pure  il  rimanente  del 
Corfo  di  Porta  Vercellina . 

Sino  dalla  prim'  ora  della  mattina  dello  fteflb 
Martedì  fi  era  dato  Tavvifo  al  Padre  Procuratore^ 
della  Certofa  di  Pavia  dimorante  in  Milano  ,  che 
Sua  Altezza  Reale  aveva  determinato  di  portarli 
nel  giorno  appreflò  a  vedere  il  Moniftero,  e  Chiefa 
di  detta  Certofa  .  Onde  riflettendo  quel  Padre  all' 
angufiia  del  tempo  limitato  agli  apparecchj,  e  te- 
mendo gli  foffe  imponibile  il  preparare  quel  tratta- 
mento che  conveniva,s'indrizzò  al  Queitore  Dele- 
gato acciò  ^li  dafle  afliftenza  di  Cuochi, e  con  dili- 
gerla fpedi  fuori  genti  eè  provifioni .  Ricevè  poi 
Sua  Altezza  circa  le  quattro  della  notte  per  un  Cor- 
riere efprefio  fpedito  da  Torino  ravvilo ,  che  Sua 
Altezza  Reale  il  Gran-Duca  Spofo  col  Sereniflìmo 
Principe  Carlo  farebbero  qui  giunti  avanti  il  pranfo 
del  vegnente  Mercoledì ,  per  lo  che  ritirò  l'ordine 
della  premeditata  partenza  ,  e  deliberò  in  vece  di 
compiacere  l'invito  del  fuo  Padre  Confeflòre  Ge- 

fuita, 


4* 

fuita?e  portarli  la  mattina  alla  Chiefadi  SanFedele5 
che  in  tale  afpettazione  era  fiata  ornata  con  la  ric- 
chiflìma  Tapezzerìa  didamafcochermesi  trinato,  ed 
abbellito  a  ricami  d'oro ,  efpoftafi  ancora  fu  la  gran 
Porta  del  Tempio  la  feguente  breve ,  ma  elegante 
Ifcrizione  : 

HOC  IN  TEMPLO 
CAROLI  VI.  ET  ELISABETH^  CHRISTINA 
AUGUSTORUM  PARENTUM 
PRiESENTTIA  ET  RELIGIONE  CONDECORATO 
MARIA  TERESIA  AUGUSTA  FILIA 
PATRIA  PIETATIS  EXEMPLA 
RENOVABATo 

Nelle  molte  occafioni  in  addietro  prefentatefì  din* 
tervenire  a  detta  ChiefaPerfone  Reali  hanno  alcuna 
Volta  quei  RR.  Padri  invitato  un  Vefcovo  o  altro 
Prelato  di  eminente  dignità  a  celebrare  ed  affitterà 
alle  medefime .  Ora  hanno  adempiuta  da  fe  foli 
ogni  incombenza,  a  vendo  la  lleflaSereniffima  Arci- 
duchefla  palefata  la  benigna  intenzione  fua  di  voler 
eilere  in  ogni  cofa  fervita  da  efli  loro .  Dentro  il 
Presbiterio  col  folito  apparecchio  afcoltò  una  Mefla 
bafla  celebrata  da  uno  di  que'  Religiofi .  Con  le 
folite  formalità  le  fu  portato  a  baciare  il  Vangelo  9 
e  la  Pacete  terminata  la  Mefla  ricevè  la  BenedR 
zione  del  Venerabile  . 

Arrivarono  la  mattina  del  Mercoledì  alcuni 
della  Famiglia  del  Real  Gran-Duca  col  ragguaglio 
che  non  poteva  egli  giungere  qui  col  Sereniffimo 
Fratello  fe  non  al  dopo  pranfo .  Alla  notizia  del 
fuo  avvicinamento  Sua  Eccellenza  incaricò  il  Conte 
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d'Aithan  Aggiutante  Generale  di  portarfi  ad  incon- 
trarli .  Avanzatofi  poche  miglia  ,  quando  fu  loro  vi- 
cino ,  fenza  che  fi.  fermaflero,  rapprefentò  la  di  lui 
commifiìone ,  e  li  ieguitò  a  fianco  del  di  loro  calef- 
fo  .  Neil'  arrivare  detti  Principi  in  vicinanza  del 
Dazio,  a  paffo  alquanto  rallentato  ofTervarono  l^u. 
Cavalleria  ivi  fquadronata  ,  indi  ripigliato  il  pri- 
miero diligentiflìmo  corfo  giunfero  alle  ore  21  e 
in  quefto  Regio-Ducal  Palazzo  ..  Poco  prima  era 
ufcita  la  Sereniflima  Arciduchefla  fulla  ringhie- 
ra ,  e  le  loro  Reali  Altezze  da  lontano  fi  antecipa- 
rono  i  faluti ,  ed  1  fegni  di  reciproca  allegrezza  . 
Venuto  poi  il  Real  Gran-Duca  al  piede  delle  Scale, 
non  fofferendo  l'amor  fuo  conjugale  d'afcoltare  i 
complimenti  di  Sua  Eccellenza,  e  de'principali  Per- 
fonaggi  di  Milano  ch'ivi  fi  trovarono  a  riceverlo, a 
paflo  veloce  fall  le  fcale  ,  e  la  Sereniflima  Arcidu- 
cheffa che  dalla  ringhiera  era  ripaflata  nella  prima 
anticamera  del  fuo  Appartamento,  all'av vicinai  fi  del 
Reale  Spofo  s'avanzo  alla  Pòrta  ad  incontrarlo  con  i 
più  .vivi  contrafegni  di  giubila  e  tenerezza,  paflando 
unitamente  le  loro  Reali  Altezze  alle  ftanze  che  fi 
eleffe  d'abitare  il  Real  Gran-Duca  ^  ove  fi  fermaro- 
no per  qualche  fpazio  di  tempo  in  privati  colloquj . 

Non  farà  fuori  di  prop<  fuo  che  io  aggiunga  qui 
la  notizia  fparfa  in  Milano  dell7  accoglimento  del 
Sereniflìmo  Gran-Duca  nella  Real  Corte  di  Torino, 
trattandofi  d'avvenimenti  feguiti  nel  tempo  della 
dimora  che  qui  faceva  la  Sereniflima  Arciducheffa 
fua  Spofa . 

Fu  egli  a  qualche  diftanza  dalla  Città  incon- 
trato dalle  mute  della  Maeità  del  Re  di  Sardegna 
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fuo  Cognato ,  e  fervito  da  Cavalieri  di  Corte ,  fe 
n'entrò  in  quella  Capitale  fotto  il  nome  di  Conte 
di  Sorano,  e  fi  portò  fubito  al  Reale  Palazzo, 
avanti  cui  fi  ritrovarono  fquadronate  moke  Trup- 
pe di  Guardia  e  fu  Tarmi  ,  e  venuto  alla  grande 
Scala  Sua  Maeftà  fe  gli  fece  all'  incontro  calati  due 
piani  della  fcala  medefima  ,  dove  incontratili  fi  ab- 
bracciarono vicendevolmente  ,  e  fi  baciarono, qual 
fegno  di  affetto  volendo  anche  dare  Sua  Altezza... 
alla  fua  Real  Sorella ,  ne  richiefe  a  Sua  Maeftà  la 
licenza  ,  e  falito  l'altro  piano  della  fcala,  incontrò 
ivi  la  Maeftà  della  Regina  fua  Sorella ,  che  l'accolfe 
con  allegrezza  corrifpondente  al  fraterno  affetto  del 
Sereniffimo  Gran-Duca  introdotto  fubito  nei  Reali 
Appartamenti ,  nei  quali  era  flato  collocato  un  Let- 
to di  velluto  ricamato  di  perle  d'ineftimabile  valo- 
re ,  in  cui  dovea  ripofare  ,  nè  in  quella  fera  fu  più 
veduta  l'Altezza  Sua ,  perchè  già  Fora  era  tarda  , 
effendo  ftato  il  fuo  arri  vo  in  quella  Città  fu  la  mez- 
za notte  ,  già  finita  la  Comeclia  . 

La  mattina  fi  lafciò  vedere  air  anticamera  , 
dove  ricevè  gli  ofTequj  di  tutta  la  Nobiltà  Torine- 
fe  .  Venuta  poi  Fora  del  pranfo  s'imbandì  la  Regia 
Tavola  in  pubblico  ;  ma  per  la  fola  Maeftà  della 
Regina  fu  polla  nel  primo  luogo  la  Sedia  d'appog- 
gio ,  perchè  tenendoli  air  incognito  Sua  Altezza,  il 
Re  fteffo ,  come  tutti  li  Reali  Ofpiti  federono  in 
Tamburrini. 

Nel  dopo  pranzo  alle  ventitre  ore  fi  fece  l'efpo- 
fizione  del  Santo  Sudario  ,  e  la  fera  vi  fu  apparta- 
mento fontuofifTimo  con  mufica  ,  e  giuoco  . 

Per  la  mattina  vegnente  fu  declinata  la  Caccia 
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del  Cervo ,  alla  quale  comparvero  cosi  Ie-MidU 
loro  9  come  tutta  la  Corte  ,  e  numerofo  fiuolo  de* 
Cacciatóri  coir  uniforme  da  caccia  3  ed  incomin- 
ciatali à  Stupinigi  ebbe  fine  alla  Venana ,  ferviti 
tutti  li  Principi  y  e  la  Corte  da  numero  grandiffimo 
di  Mute  e  Cavalli ,  che  refero  più  pompofo  ed  alle- 
gro quel  nobile  divertimento . 

La  fera  Sua  Maeftà  fece  dare  il  trattenimento 
dell'  Opera  Francefe  con  vaghiflìma ,  e  ricca  illu- 
minazione di  tutto  il  Teatro,  in  cui  fi  vedeva  tutta 
la  Nobiltà  in  pompofa  gala  ,  e  la  mattina  fegoente 
fervita  l'Altezza  Sua  col  Sereniflimo  Principe  fuo 
Fratello  dalle  Mute  di  Corte  per  lungo  tratto  di 
flrada,e  poi  riprefa  la  diligenza  delle  Polle  ,  giunte 
a  Novara  nell'ora  del  pranfo  ,  lafciato  in  ogni 
luogo  un'  indicibil  contento  della  fua  Real  prefenza 
per  l'affabili  maniere  ,  colle  quali  adorna  tutte  Tal- 
tré  virtù  degne  del  fuo  chiariflìmo  Sangue  * 

E  ritornando  a  ciò  che  a  me  fi  appartiene  , 
cioè  alle  cofe  di  Milano  .  Infinito  per  cosi  dire  fu 
il  concorfo  della  Nobiltà  quella  fera  negli  Apparta- 
menti di  quefto  Regio-Ducal  Palazzo ,  moni' tutti 
dalF  impaziente  defiderio  di  prefentare  a  Sua  Al- 
tezza ,  ed  al  Sereniffimo  Principe  fuo  Fratello  que- 
gli attid'ofTequio  che  fi  doveano,e  quanto  era  flato 
iuniverfal  giubilo  nel  primo  afpetto  della Serenil- 
fima  ArciduchefTa,  fi  raddoppiò  al  comparire  quei 
Principe  ,  in  cui  per  commendabile  che  fia  la  per- 
fetta datura  del  Corpo ,  ed  una  nobiltà  impreffa 
nei  delineamenti  ancora  del  volto,  la  vivacità  dello 
fpirito  regolato  da  maturità  del  configlio  nelle  rifpo 
(ie  ugualmente  faggie \  che  gentili  traflero  in  un°t 
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iti  ante  dalla  bocca  di  tutti  queir  efpreffione  ?  di  cui 
non  può  darfi  maggiore  ,  cioè  che  una  tanto  adora- 
bile Principeffa  fofle  dovuta  unicamente  a  lui  i  e 
Principe  di  si  gloriofa  Nobiltà ,  e  ricco  di  tanto 
doti  dell'  animo  fofle  degno  di  lei . 

Fu  follennizata  quella  fera  con  un  feftivo  fe- 
gno  di  quella  Città  ,  la  quale  avendo  voluto 
moftrare  air  Altezza  Sua  in  un  picciol  dono 
l'animo  di  tutti  li  Cittadini,  con  decreto  dei  Decu- 
rioni aveale  fatto  prefentare  dal  Vicario  di  Provi- 
fione ,  e  dai  Cavalieri  Delegati  un  Lampadario  di 
Criftallo  di  Monte  opera  d'Artefici  Milanefi,  appefo 
nella  Camera  interiore  del  Baldachino  in  tempo 
che  nel  giorno  avanti  Sua  Altezza  fi  ritrovava  in 
Chiefa ,  donde  s'era  fatto  levare  quello  d'argento 
che  v'era  flato  collocato  .  Era  quello  benignamen- 
te flato  gradito  dall'Altezza  Sua ,  e  quella  fera  illu- 
minato la  prima  volta,  fi  compiacquero  i  Reali 
Principi  di  riguardarlo  con  fegni  di  corrifpondente 
amore  a  quella  noftra  Città ,  la  quale  averebbè  de- 
fiderato  di  fuperare  le  prefenti  .anguftie  con  più 
proporzionato  tributo , 

PalTarono  pofeia  le  Altezze  loro  all'  Operai 
fervite  da  tutta  la  Nobiltà  ,  e  poi  ritiratefi  agl'Ap- 
partamenti ebbe  fine  eoa  allegrezza  univerfak-, 
quel  giorno . 

Avanti  di  ufeire  da  Palazzo  impiegò  il  Reale 
Gran-Duca  le  prime  ore  della  mattina  in  darò 
udienza  al  Generale  Tenente  Marefciailo  Conte 
Hohenembs  ,  al  Prefidente  del  Senato  Conte  Don 
Carlo  Pertufati ,  quale  foftiene  infieme .  la  Carica 
di  Gran-C  anceiliero ,  ai  Vefcovo  di  Vigevano,  ed 


al  Vicario  Generale  del  Cardinale  Arcivefcovo; 
Indi  fu  ricevuto  il  Conte  Don  Giulio  Vifconti , 
qua!  fopra venne  dopo  introdotto  l'ultimo  dei  no- 
minati . 

Molte  in  quei  giorni  furono  le  cofe  apparte- 
nenti al  carico  mio  ,  nelle  quali  prefì  per  mia  co- 
llante regola  d  afficurarne  l'efecuzione  con  dipen- 
dere aflblutamente  dalle  direzioni  ed  ordini ,  che 
da  Sua  Eccellenza  andavo  follecitando  a  mifura_. 
delle  inforgenti  contingenze .  Avendo  io  dunque 
prevenuta  l'Eccellenza  Sua ,  che  quando  il  Real 
Gran-Duca ,  e'l  Sereniffimo  Principe  Carlo  aveffe- 
ro  voluto  vedere  il  Sagro  Chiodo  era  neceflario 
averne  la  notizia  un  giorno  avanti  per  aver  tempo 
di  far  antecipare  gli  apparecchi  che  per  fomiglian- 
te  occorrenza  abbisognano,  per  comando  dell'Ec- 
cellenza Sua  venne  alle  tre  ore  e  mezza  di  notte 
un'Alabardiere  a  mia  Cafacon  l'avvilo ,  che  tutte 
le  tre  Altezze  avevano  deftinato  di  portarli  al  Duo- 
mo ad  afcoltar  la  MefTa  ,  e  vedere  il  Sacro  Chiodo, 
ed  il  Corpo  di  San  Carlo ,  ed  in  feguito  per  mezzo 
d'un  fuo  proprio  Staffiere  mi  replicò  l'Eccellenza 
Sua  lo  fteflb  annunzio .  Laonde  la  mattina  del  Gio- 
vedì fullaurora  mandai  a  dar  notizia  delle  Reali  in- 
tenzioni all'  Arciprete  di  quel  Capitolo ,  ed  al  Ret- 
tore di  Fabbrica  5  affinchè  cialcuno  di  loro  per  le 
particolari  fue  infpezioni  daffe  pronto  provedi- 
mento  alle  opportune  prevenzioni .  Mi  portai  pò- 
feia  io  medeiìmo  in  Duomo  per  fuggerire ,  e  far 
preparare  quanto  richiedeva!!  al  più  decorofo  co^  f 
modo  delle  Altezze  loro.  Feci  porre  dentro  il 
Presbiterio  al  folito  Tito  um  lunga  Predella  r  o  fià 
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Inginocchiatojo  capace,  per  amenduc le  Reali  Al- 
tezze dell'  Arciducheffa  5  e  Gran-Duca  con  Iftrato-, 
Cufcini ,  e  Sedie  d'appoggio  eguali  ,  e  feci  altresì 
collocare  un'  Inginocchiatojo  men'  elevato  coperto 
co*  refpettivi  Cufcini ,  e  Sedia  per  il  Sereniffimo 
Principe  Carlo ,  e  mi  ero  prefitto  di  regolare  fulla 
medenma  idea  l'apparecchio  nella  Tomba  di  San 
Carlo  .  Fratanto  che  fi  operava  ad  efeguire  come 
fopra  5  e  veniffero  portati  alcuni  arredi  che  mancar- 
vano  ,  alloggiando  allora  Sua  Eccellenza  provilìo- 
nalmente  in  Arcivefcovato  nel  Quarto  de1  Vefcovi, 
mi  portai  a  parteciparle  le  difegnate  difpofizioni, 
per  commutarle  5  fe  foffe  flato  di  bifogno,  fecondo  la 
norma  de'  fuperiori  fuoi  oracoli .  Si  degnò  l'Eccel- 
lenza Sua  di  approvarle  intieramente  con  quei  le- 
gni d'aggradimento  che  fono  connaturali  all' impa- 
reggiabile umanità ,  e  gentilezza  fua  tanto  accla- 
mata .  Ritornato  pofcia  in  Chiefa  in  tempo  che  ^ 
arrivarono  l'Altezze  loro,  ftando  io  in  attenta  offer- 
vazioned'ogni  atto,,  con  mio  grande  rincrefcimento 
notai  l'accidente  oceorfo  di  non  efferfi  efeguire  le 
mie  prime  difpofizioni  efattamente  cosi ,  come  le-. 
avevo  date ,  per  cagione  di  chi  aveva  introdotta: 
qualche  variazione  ,  ma  eflendo  quefto  un'  avveni- 
mento di  quei  non  penfati  ,che  fogliono  accadere^ 
nella  confusone  che  porta  feco  il  concorfo  di  sì 
grandi  folennità  y  non  occorre  farne  altra  più  indi- 
vidua menzione . 

Collocate  le  Altezze  fudette  £  loro  refpettivi 
porti  nel  Presbiterio  nel  tempo  che  fi  calava  la  Sa- 
cra Reliquia  del  Santo  Chiodo,  afcoltarono  laMeira 
b.afla  celebrata  ad  un.  Altare  pollicelo ,  che  fu  pre- 
parato 


parato  dalla  parte  del  Vatf gelo  per  iafciar  libero 
l'Aitar  Maffimo  da  riporvi  la  predetta  Reliquia  . 
Illuminarono  i  Paggi  al  Vangelo,  quale  fu  preferì- 
tato  da  baciare  alla  Sereniffima  Arciducheffa  ,  al 
Gran-Duca ,  ed  al  Principe  Carlo.,  e  parimente  a 
ciafcuna  delle  medefime  fi  fece  l'offerta  della  Pace  . 
Giunta  fui  piano  la  Reliquia,  fu  incenfata  dall'Ar- 
ciprete di  quel  Capitolo ,  e  data  a  baciare  alli  men- 
tovati Principi,  che  attentamente  la  confideranno, 
fu  quindi  portata  dal  Real  Gran-Duca  fino  ai  gra- 
dini dello  IkiTo  Altare  ,  donde  ricevuta  la  Benedi- 
zione ,  e  baciata  dall'altre  Perfone  di  loro  Corte, 
fu  riportata  dalia  Reale  Arciducheflà  alla  nuvola. 
Prima  che  fi  moveflero  le  Altezze  loro  per  difcerK 
dere  alla  tomba  ,  avvifai  alcuni  della  Corte,  che 
volendo  vedere  il  Corpo  di  San  Carlo,  era  bene 
che  anticipatamente  veniflero  nella  Cappella  fot- 
terranea  ,  in  cui  ripofa ,  perchè  effendo  il  fito  an- 
gufto  ,  ed  appena  capace  per  le  fole  Darne», , 
e  perfone  più  immediate  alle  Altezze  Reali ,  po- 
tevano eflì  entrar  prima  dalla  parte  delira  ,  ed 
ufcir  poi  dall'altra  finifira  al  giungere  di  dette.* 
Altezze ,  come  fu  efeguito  •  Eranfi  efpofte  in 
Sagreftia  moltiflìme  altre  Reliquie  con  ornamenti 
d'oro  e  di  gemme,  ed  il  teforo  lieflb  de* molti  doni 
fatti  a  San  Carlo  dalla  pietà  de'fuoi  Divoti ,  per 
farle  vedere  all'Altezze  loro,  ma  per  edere  l'ora 
tarda  al  falir  dalla  tomba ,  s'incaminarono  diritta- 
mente a  Palazzo  .  Correndo  in  detto  giorno  la 
fefta  dcirAfcenlione  fi  antecipò  a  celebrare  la  MefTa, 
Ponti  ficaie,  terminata  la  quale  fi  levò  il  Baldachino 
dell' Arcivescovo  ,  come  nella  congiontura  antece- 
dente^ 


dente  >  e  dal  Tito  dove  fmontò  fino  alla  Porta  mag- 
giore furono  quella  volta  a  mia  infinuazione  allun- 
gati i  tapeti  fui  pavimento  . 

Al  ritorno  dalla  Chiefa  fu  ammeffo  dal  Real 
Gran-Duca  il  Generale  Configlio  di  quella  Città 
rapprelentato  dal  Vicario  di  Provifione ,  e  fei  De- 
curióni j  e  dòpo  ufcito  il  medelìmo  Vicario  rientrò 
di  nuovo  con  i  Delegati  della  Congregazione  dello 
Stato ,  fendo  tutti  Itati  accolti  con  dimoilrazioni 
d'aggradimento  e  benignità  .  Fu  pofcia  ricevuto 
il  Principe  d'Armellad  recentemente  fovragiunto, 
indi  il  Prepofto,  e  due  Canonici  Delegati  del  Regio- 
Imperi  ale  Capìtolo  della  Scala  .  E  nel  mentre  ufci 
dàlia  fua  flanza  il  Reale  Gran-Duca  per  paffare_» 
alla  menta,  fi  prefentarono  ad  inchinarfi  con  breve 
complimento  l'Arcidiacono  ,  e  due  Canonici  Ordi- 
narj  della  Metropolitana  delegati  dal  di  loro  Ca- 
pitolo a  preilare  quelVoflequio,  e  fucceffivamente 
fei  Cavalieri  di  San  Stefano  ,  Ordine  iftituito  da 
Cofmo  de  Medici  l'anno  1560.,  di  coi  Sua  Altezza^ 
Reale  è  fupremo  Capo  ,  e  Gran-Maellro  .  Il  Co- 
mendatore  Botta  ,  come  più  anziano  ,  parlò  per 
tutti  gli  altri  y  che  furono  il  Conte  Don  Gabriele 
Verri  >  Marchefe  Moriggia ,  Conte  Ànnoni ,  Mar- 
chese Alipraildi  0  e  Balio  Tofi  . 

Pràftfarono  quella  mattina  in  pubblico  tutte 
le  fudette  Altezze  fotto  a  baldachino  in  una  me- 
defima  lìnea  ad  una  tavola  quadrata  .  In  primo 
luogo  rArciduchefla  >  in  fecondo  il  Gran-Duca , 
è  ilei  terzo  il  Principe  Carlo.  Servi  di  Ooppa  all' 
ÀrciduchefTa  il  Conte  d'Erbellein  fuo  Maggiorduo- 
mo  maggiore  .  Al  Gran  Duca  il  Conte  d'Althaa^ 
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fuo  Ciambellano  ,  ed  al  Principe  Carlo  il  Conte 
di  Steinville  figlio  del  Gran-Ciambellano  del  Gran- 
Duca ,  e  di  Scalco  a  tutti  il  Conte  Capponi, 

Fu  quel  giorno  benedetta  la  Tavola,  e  fatto 
il  ringraziamento  da  Moniìgnor  Patriarca  Vefcovo 
di  Lodi ,  che  contrafegnò  Paggradimento  fuo  air 
affenfo  avutone  dal  più  volte  menzionato  Prepon- 
ilo ,  cui  s'afpetta  di  officio  ,  cóme  fopra  fi  è  det- 
to ,  quella  funzione ,  e  nei  due  antecedenti  giorni 
adempiè  tal  atto  Monfignor  Vefcovo  di  Vigevano 
con  quella  buona  intelligenza  che  pafTava  fra  lo- 
ro ,  e  fempre  con  fommo  gradimento  del  fu- 
detto  Monfignor  Prepofto  ,  che  vedeva  in  que- 
llo modo  più  riguardevolmente  fervite  le  dette 
Altezze. 

Al  dopo  pranfo  li  Sereniflìmi  Gran-Duca ,  e 
Principe  Carlo  ferviti  dal  Signor  Conte  di  Traun 
Governadore  fi  portarono  alla  vifita  di  quello 
.Real  Cartello,  ricevuti  alla  porta  dal  Tenente  del 
medefimo  Conte  Carreras,  Tenente  Marefciallo,  e 
falutati  nelfingreffo  e  neirufcita  colla  fcarica  della 
grofla  Artiglieria .  Il  Marchefe  Marefciallo  Vifconti 
Cartellano  li  portò  con  la  fua  partefana  alla  tefU 
della  Guarnigione  fchierata .  Cosi  nel  venire  , 
come  nel  tornare  alla  Corte  il  Reale  Gran-Duca 
fece  entrare  nella  propria  Carrozza  il  Signor  Conte 
Governadore  ,  ed  il  Sereniffimo  Principe  Carlo  fi 
pofe  in  un  altra  col  Generale  Barone  Lindeflein, 
feguitando  tre  altre  con  alcuni  della  Corte  di  Sua 
Altezza  Reale,  e  tutte  cinque  le  accennate  Car- 
rozze erano  a  due  Cavalli  nella  forma  più  inco- 
gnita con  pochi  Staffieri  apprelfo  . 

La 


La  Sereniffima  Arciduchefta  in  detto  dopo 
-pranlb  dalle  Tue  ftanze  fi  trasferì  primieramente 
alla  Tribuna  della  Chiefa  di  San  Gottardo  porta 
'nel  Real  Palazzo  per  venerare  il  Santiffimo  Sacra- 
mento 5  indi  pafsò  al  Quarto  grande  ,  dove  la  fera 
Vi  fu  appartamento  con  giuoco ,  e  vi  fi  trattenne 
fino  pallate  le  due  d'Italia  .  Effendo  l'Altezza  Sua 
nella  Camera  di  ritirata  pafTata  quella  del  Baldachi- 
no  fi  divertì  per  qualche  tempo  con  alcune  Dame 
est  giuoco  del  Picchetto  . 

Il  Real  Gran-Duca  ritornato  dal  Cartello  ricevè 
nella  fua  fianza  privata  il  Refidente  di  Venezia  >  ed 
altri  Minirtri ,  e  Cavalieri  che  follecitarono  d'aver 
udienza ,  pofeia  entrò  il  Sig.  Conte  Governadore  , 
con  cui  durò  una  lunga  conferenza,  trattenendoli  in 
tanto  nel!'  anticamera  il  Sereniffimo  Principe  Car- 
lo ,  indi  amendue  dette  Altezze  fi  conduffero  al 
pubblico  Appartamento  ,  dal  quale  fi  ritirarono 
'nello  fteffo  tempo  che  n  ufci  la  Real  Arciduchefla. 

Alli  Cavalieri  Direttori  del  Teatro  che  s'infi- 
nuarono  per  fapere  le  voleffe  aver  l'Opera  per  quel- 
la fera,  fece  rifpondere  che  la  principiartero  all'ora 
folita,  perchè  in  cafo  le  forte  piaciuto  d'interve- 
nirvi per  qualche  momento ,  non  importava  che 
forte  incominciata;  ma  poi  non  v'andò . 

Queir  ultima  fera  fi  fpiegò  la  Real  Principerà 
con  alcune  Dame ,  che  fe  per  la  mattina  appreflò 
volertero  venire  alla  Corte,  potevano  comparire  in 
Adrienne .  Moltiffime  alle  undeci  d'Italia  furono 
pronte  a  Palazzo  per  inchinate  l'Altezza  Sua  nell9 
atto  della  partenza,  ed  augurarle  felice  profegui- 
mento  di  viaggio ,  ma  ben  poche  il  fono:  approfit- 
tate 


tate  del  permetto  accordato  loro  di  prefentarfi  in 
Adrienne,  eflendofi  la  maggior  parte  regolata  più 
tofto  con  i  dettami  dell'  elatto  dovere  e  rifpetto 
proprio ,  che  con  quelli  della  graziofa  benignità  di 
Sua  Altezza . 

Alle  undeci  e  mezza  d'Italia  del  giorno  8.  Mag- 
gio, conforme  gli  ordini  dati  la  fera  antecedente,  fi 
ritrovò  pronto  nella  Tribuna  di  San  Gottardo  un 
Canonico  della  Scala  in  abito  di  celebrare ,  ed  all' 
ingreffo  della  medefima  Tribuna  il  Prepofto  di  det- 
ta Collegiata  per  porgere  l'Acqua  Benedetta ,  La 
Metta  fi  celebrò  all'Altare  della  fudetta  Tribuna,  e 
per  eflere  Capella  privata  non  fi  fece  laceremonia 
di  prefentare  il  Vangelo ,  e  la  Pace  .  Fu  preparato 
il  folito  apparecchio  per  il  comodo  delle  Altezze 
loro ,  e  delle  Dame ,  quale  fu  permetto  nell'  angu- 
ria del  luogo . 

La  Maggiorduoma  Maggiore  aveva  alcuni 
giorni  prima  motivato  al  Sig.  Conte  Governadore, 
che  la  Sereniflima  Arciduchettà  voleva  vedere  le. 
due  picciole  Sorelle  Caftelbarche ,  che  per  la  morte 
del  di  loro  Padre  rimalto  vittima  del  iuo  valoro 
neir  ultima  guerra  d'Italia ,  e  per  quella  fucceffiva 
della  Madre,  vivevano  fotto  la  tutela  del  Marchefe 
di  Villafor  Cavaliere  del  Tofon  d  Oro ,  del  Confi- 
glio  Intimo  di  Stato  di  Sua  Maeftà ,  e  Prefidente 
in  quello  d'Italia ,  loro  Avo  materno  }  dal  quale  era 
flato  fatto  delegare  il  Marchefe  Reggente  Senatore 
Regibus  per  fovrintendere  all'  educazione  ,  e  con* 
dotta  degli  affari ,  e  coftituito  Attore  il.  Segretaria 
Don  Giufeppe  Toccati  per  l'amminiftrazione  de' 
loro  Beni .  Il  Sig.  Conte  Governadore  chiamò  it 
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detto  Segretario ,  a  cui  comunicò  la  mente  di  Sua 
Altezza,  che  intendeva  fodero  condotte  da  lei  ili 
qualunque  abito  fi  rìtrovafTero  in  Moniftero  .  Rile- 
vò il  Segretario, che  per  eftrarle  dal  Moniftero  con- 
veniva aver  pronta  la  licenza  di  poter  in  apprettò 
ricondurvele  ,  e  che  TArcivefcovo  non  aveva  fa- 
coltà di  conferirla  ,  dovendoli  ricorrere  a  Roma ,  q 
però  fi  difpelisò  di  dar  mano  all'  iftanza  fuljaconfi^ 
derazione  di  non  poter  elfo  prenderli  arbitrio  in 
quefta  parte  .  Aveva  la  detta  Maggiorduoma  Mag- 
giore conceputa  opinione ,  che  il  Moniftero  folle 
più  miglia  dittante  dalla  Corte  ,  ma  certificata  poi 
eh*  era  affai  vicino  ,  ed  in  fito  ove  per  neceffità  do- 
veva pattare  la-  Sereniffima  Àrciduchefla  nella  fua 
partenza  ,  ed  infieme  informata  degli  oftacoli  infu- 
perabili  che  impedivano  di  levare  dal Chiollro  det- 
te Figlie,  ne  fece  intiero  rapporto  a  Sua  Altezza, 
onde  la  medefima  determino  di  vederle  in  paflan- 
do  di  là  quando  fi  fofTe  polla  in  viaggio  . 

La  mattini  di  Venerdì  giorno  8.  di  Maggio  ri-» 
prefero  dette  Altezze  il  camino,  avendole  precedute 
fu  le  porte  il  Sig.  Gonte  Governadore  per  la  ftradà 
di  Cremona  *  Circa  le  ore  12.  d'Italia  i  Reali  Con- 
forti col  Sereniffimo  Principe  Carlo  montarono  in 
Cocchio  con  l'accompagnamento  della  loro  Corte 
Nobile ,  effendo  anticipatamente  partita  buona  par- 
te della  Famiglia  batta  w  Giunte  dette  Altezze  al 
Moniftero  di  San  Lazaro  fi  compiacquero  di  feen- 
dere  col  di  loro  feguito ,  e  di  trattenerli  quafi  una 
mezz'  ora  con  le  due  Sorelle  Monache  Figlie  del 
mentovato  Marchefe  di  Villafor,  e  le  due  picciole 
Figlie  Gaftelbarche  che  le  hanno  ila  cuftodia^* 

1  Rieiì- 


Rientrate  in  Carrozza  air  ufcir  dalla  Porta  Rorn*- 
na  trovarono  lchierato  il  Terzo  dell'  Urbana  Mili- 
zia coperto  dal  Conte  Don  Cefare  Bonefana,e  fuori 
dei  Dazio  duecento  Dragoni ,  tra  quali  cinquanta 
Granatieri ,  e  cento  Uffari  tutti  a  Cavallo ,  eflendò 
dette  Truppe  fiate  comandate  dal  Tenente  Colon- 
nello del  Reggimento  SafFengota  .  Furono  falutatè 
col  Cannone  del  Regio  Cartello  ,  e  con  quello  ap- 
portato fopra  le  mura  della  Città,  in  cui  viverà  per- 
petua la  memoria  di  sì  grande  onore  conferitole 
neir  efler  fatta  degna  di  albergare  Principi  di  si  rare 
qualità ,  e  di  tante  prerogative  .  Concorfe  tutta  la 
Cittadinanza  in  folla  per  goderne  anche  gli  ultimi 
momenti  ,  e  non  vi  fu  chi  poteffe  contenerli  dall' 
efprimere  colla;  voce  ,  o  coi  gefti  gii  augurj  più  te*- 
neri  di  felicità ,  e  d un  umile  ringraziamento. 

Precedendo  dunque  il  Principe  Melzi  del 
Configlio  di  Stato  di  Sua  Maeftà ,  ed  Amminirtra- 
tor  Generale  delle  Porte  col  foftituto  del  Luogo* 
Tenente  D.  Ignazio  Balbi  di  lui  Figlio  ,  ed  i  Cor- 
rieri del  Rea!  feguito,  fu  intraprefo  il  viaggio  pqr 
la  via  di  Lodi . 

Venute  poi  dentro  Pizzighettone  furono  fti- 
lutate  da  continua  falva  del  Cannone  di  quella^ 
Fortezza,  ma  dopo  una  picciola  dimora,  che  diede 
agio  a  quei  Capi  Militari ,  e  perfone  dirtinte  del 
paefé  d'inchinarli  alle  medefime ,  fi  pofero  elleno 
fu  la  via  di  Cremona.  All'avvicinarli  a  quella-* 
Città  ,  la  quale  per  ordine  pubblico  fu  vagamente 
illuminata  per  tutta  la  notte,  furono  incontrate^ 
mezzo  miglio  fuori  della  Porta  detta  di  San  Luca 
dal  Generale  Barone  Vetters  .  Preflb  detta  Porti 
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era  difpòfta  in  ordinanza  la  Cavalleria  del  Reggi- 
mento d'Uflàri,  ed  al  primo  raftello  erano  il  Conte 
Luigi  Schizzi  delegato  della  Città,  ed  il  Conte_> 
Radicati  Sargente  Maggiore  della  Piazza,  con  molti 
Nobili  Decurioni ,  ed  ivi  furono  prefentate  a  Sua 
Altezza  le  chiavi .  Al  di  dentro  erano  lchierate 
le  Soldatefche  d'Infanterìa  per  tutta  la  ftrada  fino 
al  Reale  Albergo  .  Vennero  falutate  con  triplicata 
falva  d'Artiglierìa  ed  acclamate  per  tutte  le  ftra- 
de  andarono  a  fmontare  nel  Palazzo  del  Marchefe 
Ali ,  dove, oltre  il  Senator  Podeftà  Don  Francefco 
Fabrega  ,  e  tutti  li  Miniftri  della  fua  Curia,  vi  fi 
ritrovarono  numerofo  ftuolo  di  Dame  ,  e  tutti  i 
Cavalieri  di  quella  Città  ai  piede  delle  Scale  ad 
accogliere  ,  ed  oflequiare  le  loro  Reali  Altezze,  e 
la  Conteffa  Ponzoni  parente  più  proflìma  del  detto 
Marchefe  Ali  inchinò ,  e  complimentò  la  Serenif- 
fima  Principerà  in  nome  di  tutte  l'altre .  Aveanò 
difpofto  quei  Prefidenti  al  Governo  della  Città  di 
dare  un  breve  trattenimento  alle  Altezze  loro  in 
quella  fera  con  un  accademia  di  mufica ,  ed 
quèft'  effetto  fi  erano  chiamati  mufici  foraftieri . 
Ma  come  la  Sereniffima  ArciduchefTa  avea  fofFerto 
qualche  incomodo  del  viaggio  ,  ed  avea  prefitto 
d'incaminarfi  di  nuovo  per  tempo  nel  giorno  ve- 
gnente, fi  ritirò  quella  fera  fenza  godere  di  tale 
divertimento,  avendole  i  Cavalieri  eletti  dal  Gene- 
rale Gonfiglio  prefentato  il  componimento  poetico 
di  quel  felice  avvenimento  ricoperto  con  ornamenti 
di  ricchi  ricami ,  Alla  mattina  fi  portarono  per  tem- 
po nella  Ghiefa  de'Santi  Marcellino,  e  Pietro  de 
fLR,  P.P,  Gefuiti  ad  afcoltar  la  Meffa .  Monfignor 
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Aleffandro  Litta  Vefcovo  di  quella  Città ,  dopo 
efferfi  trovato  alla  porta  infieme  di  tutti  quei  Padri 
a  riceverla  ,  e  porgerle  l'acqua  benedetta,  egli 
ftefTo  ,  celebrò  ,  e  diede  la  benedizione  del  Ve- 
nerabile . 

All'ufcir  di  Chiefa  confolò  la  Real  Principerà 
quelle  Dame  ,  che  ambirono  l'onore  di  baciarle^ 
le  mani  .  Si  trasferirono  pofcia  le  loro  Altezze  a 
vifìtare  la  Chiefa  Cattedrale  ricevute  alla  porta^. 
dal  Vicario  Generale  ,  e  da  tutto  il  Capitolo, 
eflendo  in  appreflb  arrivato  il  Vefcovo  ,  che  la 
fervi  ali7  ufcire  ,  e  quivi  nuovamente  aggraziò 
quella  Nobiltà  concorfavi  del  bacio  della  Real 
mano .  Poltefi  le  Reali  Altezze  loro  ,  e  tutta  la,. 
Corte  nelle  refpettive  Carrozze  ,  ufcirono  dalla 
Città  in  mezzo  a  due  fchiere  d'Infanterìa,  eh* 
erano  full'  armi ,  ed  immediatamente  fuori  della 
medefima  viddero  difpofta  la  Cavallerìa. 

Nel  profeguimento  del  viaggio  per  la  prima 
frazione  fi  mutarono  i  Cavalli  a  San  Pietro  iii^ 
Medicate  due  Polle  dittante  da  Cremona ,  e  di 
là  fi  portarono  a  Mercarìa  prima  Terra  del  Man- 
tovano ,  accompagnata  fino  al  detto  luogo  dalli 
mentovati  Principe  Melzi  ,  e  forti tuto  del  Te- 
nente Balbi ,  fottentrando  ivi  a  fervide  il  Diret- 
tore delle  Porte  di  Mantova  Pompilio  Micheli. 

Anche  il  Maeftro  di  Porta  di  Cremona  fegui- 
tò  le  loro  Altezze  da  Malico  a  Ci  emona,  e  dalla 
medefima  Città  fino  al  menzionato  San  Pietro 
fempre  vicino  alla  Carròzza  per  ricevere  gli  or- 
dini che  gli  venivano  dati . 

Air  incaminarfi  delle  Altezze  loro  a  Mantova  f 

Sua 
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Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  di  Traun  Governado- 
re  le  precedè  nel  viaggio,  ufata  la  maggior  diligenza 
per  effère  in  tempo  a  riceverle  in  quella  Città ,  in 
cui  giunfero  dopo  Tore  ventidue  d'Italia ,  falutate 
dai  foliti  feftivi  fegni  del  Cannone,  e  fmontate  alla 
Ducal  Corte  ebbero  ivi  gli  offequj  cosi  dello  fteflo 
Sig.  Conte  Goveroadore ,  come  del  Conte  Luigi 
Cocaftello  Vice- Governatore  ,  de  i  Capi  Militari , 
Ufficiali ,  e  Nobiltà  del  Paefe .  Fu  imbandita  fubito 
fontuofamente  la  Tavola ,  benedetta  da  Monfignor 
Guido  da  Bagni  Vefcovo  di  quella  Città,  e  refa  più 
deliziofa  da  una  cantata  a  tre  con  ifquifito  concerto 
d'Iftromenti  ,  che  durò  poco  meno  che  fino  alla 
fera .  Fu  licenziata  poco  dopo  Fanticamera,volendo 
elleno  goder  di  qualche  ripofo  per  poter  nel  giorno 
vegnente  di  Domenica  ripigliar  follecitamente  il 
viaggio  ,  come  fecero  dopo  udita  la  Santa  Mefla 
nelP  Arciducal  Chiefa  di  Santa  Barbara ,  e  ricevuti 
gli  oflequiofi  augurj  di  profperità  da  tutta  la  No- 
biltà fudetta ,  e  dal  Popolò  ,  che  in  ogni  Città  con 
lieti  viva,  e  con  tenere  lagrime  d'offequio  e  d'amo- 
re all'  Auguftiffima  Cafa  d'Aultria  implorava  fopra  i 
Reali  Conjugi  tutte  le  Benedizioni  del  Cielo ,  cor- 
rifpondendo  eflì  con  fegni  di  benigno  aggradimen- 
to,  e  con  generofità  propria  di  loro  eccelfa  gran- 
dezza verfo  tutte  quelle  perfone  che  fono  fiate  im- 
piegate in  fervirle ,  o  che  di  condizione  diftinta 
fi  han  meritato  coir  attenzione  dei  lor  offequj  le 
ffcealì  riconofcenze  ,  come  fra  molte  Dame  e  Ca- 
valieri; quefto  EecellentilTimo  Sig.  Conte  Governa- 
dore  che  ricevè  il  dono  duna  Scatola  d'oro  arric- 
chita di  preziofiffimi  Diamanti . 

Da 


Da  Mantova  s'incaminarono  all'  Imperiai  Cor- 
te ,  ed  avendo  io  già  defcritto  il  di  loro  viaggio  per 
tutti  gli  Stati  foggetti  al  fuperior  Governo  di  que- 
llo EccellentiffimoSig.ConteGovernadore  ho  com- 
pito ciò  che  mi  avea  propolto  da  principio;  Sicché 
venuto  alfine  del  mio  difegno, niente  di  più  mi  ri- 
mane, che  di  congiungere  i  miei  voti  con  quelli  di 
tutti  li  fedeliflìmi  Sudditi  del  noftro  Àuguftiffimo 
Imperadore,  acciò  ricondotte  felicemente  l'Altezze 
loro  Sereniffime  alla  fudetta  Imperiai  Corte,  ivi  Ten- 
tano quanto  prima  verificati  gli  augurj  noftri  fìnce- 
riffirni  di  tutte  le  meritate  profperità  ,  e  benedi- 
zioni del  Cielo . 
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SPIEGAZIONE  1 

Della  Pianta  ,  in  cui  fono 
delineati  gli  Appartamenti^ 

e 

Dell'  ufo  di  eia fc una  parte 
d\  efsi . 

e   £1Cala  grande  fra  il  Corpo  di  Guardia  degli 
Alabardieri  ,  e  la  prima  gran  Sala  ,  per 
cui  fi  va  al  Senato  fegn,  53.  Per  quella 
Scala  in  altri  tempi  paflàrono  le  Perfont^ 
Reali  nel!'  entrare  ed  ufeire  da  Palazzo . 

3  Sala  detta  degl'  Imperadori  ,  perchè  fulle  pa- 

reti erano  effigiate  in  figure  grandi  alcuni 
Imperadori  ,  quali  pitture  fono  fiate  con- 
funte  dall'ultimo  incendio. 

4  Sala  della  Ringhiera,  in  cui  lbglionfi  dare  le 

Fede  di  Ballo  di  generale  invito  . 

5  Rimoffi  da  quella  Sala  li  Ritratti  de*  Monarchi 

Auflriaci ,  e  de' Signori  Governadori  ,  che  vi 
Hanno  fempre  appetì,  fu  tapezzata  di  damaf- 
co  chermesi  fregiato  d'oro  ,  con  Lampada- 
rio d'argento  .  Placche ,  Specchj  y  Tavole ,  e 
Sedie  . 

6  Sala  adobbata  in  conformità  della  fu  dettai , 

I  Quella 
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Quella  Stanza,  in  cui  fuole  quotidianamen- 
te pranlare  Sua  Eccellenza  ,  li  tiene  tempre 
chiù  fa  dalla  parte  della  Ringhiera  ,  e  da_. 
quelle  che  imboccarlo  l'infilatura  delle  altre 
Sale  verfo  H  gran  Cortile  .  Si  lafciò  aperta 
per  li  primi  cinque  giorni  della  dimora  della 
Sererìillìma  Arciducheffa,  effendofi  poi  chiufa 
quella,  e  l'antecedente  air  arrivo  del  Reale.-* 
Gran-Duca ,  per  aver  egli  voluto  abitarle  a 
riguardo  d'effere  più  vicino  alle  ilanze  della 
Reale  fua  Spofa  . 

7.  Sala  adobbata  con  Tapezzene  di  damafco  fem- 

plice  ,  Lampadario  di  Crifbllo  ,  e  Placche^ 
fenza  tavole  ,  e  fedie  .  Quivi  fuori  dell'  ore 
del  pranfo  entravano  Perfone  civili  fenza  li- 
vrea, e  vi  fi  trattenevano  gl'Ufficiali  fubal- 
terni  di  Corte  . 

8.  Sala  de' Parafarnierì ,  dove  fi' univa  lo  fiacca- 

mento  d'Alabardieri  deftinato  a  fervire  Sua 
Altezza  Reale  quando  ufciva  da  Palazzo , 
\  fcenderido  ella  Tempre  per  le  fcale  ,  che  fono 
.   da  quella  parte  . 

9.  Prima  Anticamera  dell'Appartamento  Reale», 

dell' Arciducheffa  adobbato  con  Tapezzene  di 
Fiandra  ,  Lampadario  d'argento  ,  due  grandi 
Placche  pure  d'argento ,  con  altre  Lumiere 
di  Criftalìo  con  cornice  dorata,  Specchio  e 
Tavolino  dorato,  con  tutta  quella  quantità  di 
Sedie,  che  vi  poteva  capire  .  In  quella  non 
entravano  che  Perfone  Nobili ,  e  fi  mette- 
vano a  federe  le  Dame  Nazionali  fratanto 
che  s'avvicinava  il  tempo  di  efférè  ammeflfe, 

e  qua!' 
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e  qual'  ora  non  vi  fofle  luogo  per  tutte ,  fi. 
collocavano  altrove  T ultime  a  venire, 
so.  Seconda  Anticamera  interiore  col  Baldachi- 
no  ,  che  alcuni  chiamano  di  Credenza,  altri 
d'Udienza  pubblica  ,  ed  altri  d'Infegna  Reale, 
fenza  alcun  comodo  di  federe ,  ornata  di  va- 
ghe Tapezzerie  di  Fiandra  del  Cardinale  Ar- 
civefcovo  Stampa  ,  con  Lampadario  d'argen- 
to ,  e  Placche  fimiimente  corniciate  del  Conte 
Biglia.  Quella  lìanza  non Tolo  ferviva  d'An- 
ticamera per  quelle  della  Sereniflima  Arcidu- 
chefla ,  ma  anche  per  l'altre  abitate  dal  Reale 
Gran-Duca. 

*i.  Camera  con  BaldacTrino  di  parata  per  ricevi- 
mento ,  ornata  con  Tapezzerìe  uniforme  al 
Baldachino  di  velluto  chermisi  a  fondo  , 
riporti  d'oro ,  del  Marchefe  di  Caravaggio  5 
ed  un  grande  Lampadario  d'argento,  e  Plac- 
che corrifpondenti  del  Marchefe  Lucino .  Det- 
to Lampadario  fu  poi  levato  ,  e.  folli  mito  in 
luogo  del  medefimo  quello  di  Criftalto  di 
monte ,  che  la  Città  di  Milano  donò  a.  Sua 
Altezza  Reale . 

12.  Camera  del  Letto  della  Reale  ArciducheUk- 
ornata  con  Tapezzerìe  di  Fiandra  a  picciole 
figure  di  raro  artificio  del  Conte  Filippo  Ar- 
chinti,  con  un  grande  Specchio  del  Marchefe 
Rovida  ,  ed  alcuni  Scagni  del  Marchefe  Ifim- 
baldi .  Servi  per  Letto  quello  che  Sua  Altezza 
fi  portava  feco  per  tutto  il  Viaggio  . 

113.  Gabinetto  con  Tapezzeria  a  lille  di  velluto 
chermisi ,  e  di  tela  d'argento ,  e  fua  manto- 

I  2  vana 


68 

vana  di  velluto  ricamata ,  e  frangiata  d'argen- 
to, con  Placche  corniciate  d'argento  mattic- 
elo del  Marchefe  Molinari  ,  ed  uno  Spec- 
chio con  cornice  e  Tavolino  pure  d'argento 
mafficcio  del  Marchefe  di  Caravaggio . 

14.  Scaletta  fegreta ,  che  conduce  alla  Cancellarla 
Segreta ,  ed  alla  Segretaria  di  Stato . 

15.  Anticamera  Segréta  con  Tapezzerìa  di  Fian- 

dra ,  in  cui  li  era  pofto  un  Lettino  dietro 
una  fiomba  ;  e  pranfavano  le  Camerifte  di 
fecondo  rango . 
16. 17.  Due  Camerini  fenza  finefire,  con  piccioli 
Letti  per  le  Camerifte  ,  che  poteffero  bi- 
sognare a  fervigio  della  Sereniflìma  Arcidu- 
chefla . 

18,  ip-  20.  Stanze  famigliari  di  Sua  Eccellenza  fu- 
rono lafciate  mobigliate  de'fuoi  proprj  arredi, 
fendo  effe  desinate  alla  Maggiorduoma  Mag- 
giore . 

ai.  22.  23.  Rifervate  per  Anticamera ,  e  per  Per- 
fone  di  fervigio  della  detta  Maggiorduoma», 
Maggiore .  i 

24.  In  quella  fi  teneva  una  gran  Tavola  per  le  Ca- 
merifte di  fervizio  di  Sua  Altezza  Sereniffima^ 
e  di  altre  del  fuo  feguito  . 

25.  fin  al  27.  inclufive  .  Camere  affegnate  a  cinque 

Dame  d'onore .  Al  numero  27.  vi  era  unLetto 
con  Sopracielo ,  Coperta ,  e  finimenti  di  no- 
biliffimo  difegno  del  Marchefe  di  Caravag- 
gio .  Al  numero  25.  e  26.  v'erano  in  ciafeuna 
Camera  dué  Letti  di  Damafco  chermisi  chiuli 
con  bandinelle  ,  e  tutte  erano  adobbate  con 

Ta- 
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Tapezzèrìe  di  Fiandra ,  Specchj ,  e  Sedie  di 
Damafco . 

28.  Sito  che  altre  volte  fervi  va  perCapella  privata, 
formato  pofcia  in  un  Anchoa  :  fervi  ad  ufo 
d'una  Dama  d'onore ,  comunicando  le  dette 
Stanze  con  Quelle  del  numero  36.  e  37.,  ove 
furono  collocate  le  altre  due  Dame  di  più 
delle  fudette  . 

29.  Gabinetto  detto  de'  Specchj ,  che  dal  Sig.  Prin- 
cipe di  Vaudemont  fa  in  tal  guifa  fatto  acco- 
modare per  la  venuta  di  Filippo  V.  Quivi  fi  è 
raeffa  la  Tavola  ,  a  cui  pranfavano  la  Mag- 
giorduoma  Maggiore ,  le  Dame ,  e'1  Sig. Con- 
te Goyernadore  . 

30.31.  Camere  nelle  quali  alloggiò  TAuguftiflìmo 
Imperadore  ,  e  due  volte  la  Maeftà  dell'  Impe- 
radrice  Regnante  .  Ora  effendo  fcolorite  k_# 
pitture  ,  e  logorati  in  parte  li  fregi  d'oro ,  poi- 
ché vi  farebbe  occorfa  molta  fpefa  ,  e  bifo- 
gnato  molto  tempo  per  riftaurarle  fulla  mede- 
lima  fimmetria,nè  potevanfi  adobbare  conTa-: 
pezzerìe  fenza  maggiormente  deteriorare  quel 
poco  ornato  che  vi  rimane  ;  perciò  Sua  Eccel- 
lenza in  quella  congiuntura  le  dettino  a  te-, 
nervi  due  gran  Tavole  per  i  Cavalieri  di  Cor- 
te ,  Aggiutante  Generale  ,  Queftore  Delegato, 
Appoffentadore  Maggiore  ,  Ufficiali  di  Guar-. 
dia  ,  ed  altre  Perfone  Nobili  obbligate  per  uf- 
ficio ad  affiflere  alla  Corte,  delle  quali  Tavole 
una  ne  rimafe  oziofa  .  In  ciafcuna  d'effe  vi  fu 
porto  un  Lampadario  con  Placche  d'argento , 
e  molte  Sedie  di  bulgaro  . 

32° 


32.  Sila  grande  che  corrifponde  alla  Terrazza  ver- 
fo  li  Cortili  delle  Cucine  tramezzata  di  tavole. 
Una  ferviva  per  credenza  della  Cioccolata . 

33.  Altra  parte  occupata  dall'  Argenterìa  di  Sua 

Altezza  Reale . 

34.  Camera  occupata  da  cinque  Letti  per  perfone 
di  baffo  fervigio  . 

35.  Una  Camera  con  alcune  Anchoe  laterali  tutte 
tapezzate  ,  con  Letti ,  e  fuoi  comodi  per  Ca- 
merifte  » 

$6.  37.  Due  Camere  tapezzate  con  Letti  di  Da- 
mafco  chiuli  con  bandinelle  per  altre  due  Da- 
me d'onore ,  e  quelle  Camere  comunicavano 
con  quelle  delle  altre  Dame  mediante  il  tran- 
fìto  della  Tegnente . 

38.  Picciola  ftanza  che  refta  di  fronte  alla  Tribuna 
di  San  Gottardo  .  Ivi  era  porta  la  Credenza 
al  tempo  che  pranfavano  le  Dame  nel  luo- 
go come  fopra. 

39.  Scaletta ,  per  cui  fi  fcende  alla  Tribuna. 

40.  Luogo  acconcio  con  due  ordini  di  fcanzie  per 

riporvi  la  Biancherìa  *  ed  altre  cofe  d'appa- 
recchio delle  tavole  » 
41*  Stanza  occupata  da  due  gran  Tavole  5  fopra 
cui  fi  diiponevano  le  Coppe  de*  rinfrefchi  in 
occafione  di  pubblico  Appartamento. 

41.  Prima  Sala  dell*  Appartamento  chiamato  de1 
Potentati .  Da  una  parte  guarda  al  gran  Cor- 
tile *  dall'altra  al  Cortile  del  Teatro  vecchio 
ornata  con  Tapezzerìa  di  Fiandra  del  Conte 
Filippo  Archimi  >  con  un  Lampadario  di  Cri- 
ftallo  *  e  Placche  compagne  del  Conte  Que- 

ftore 


ilore  Bolanos.  Quivi  fi  teneva  la  Credenza^ 
per  la  Tavola  della  Sereniffima  Arciducheffa, 
e  del  Reale  Gran-Duca,  e  Sereniflìmo  Prin- 
cipe Carlo  pranfando  in  pubblico. 

43.  Stanza  con  Baldachino  avuto  dal  Conte  Ar- 
chimi ,  fotto  cui  ha  pranfato  in  pubblico  nei 
primi  quattro  giorni  la  Sereniffima  Arcidu- 
cheffa ,  ed  unitamente  col  Reale  Conforta, 
e  Sereniflimo  Cognato  nelF  ultimo  giorno , 
tapezzata  con  arazzi  di  Fiandra  affai  lingolari 
del  fudetto  Conte  Archinti  ,  con  un  Lampa- 
dario molto  grande  d'argento  del  Conte  Que- 
ftore  Don  Antonio  Calderari ,  e  Tue  Lumie- 
re compagne ,  con  Portiere  di  velluto  a  fon- 
do ,  e  riporti  d'oro  del  Marchefe  di  Caravag- 
gio. Per  far  capire  diftefi  li  pezzi  della  detta 
Tapezzerìa  furono  lateralmente  chiufe  due 
fìneftre  di  mezzo.  Dopo  il  primo  giorno  fu 
levata  la  Tarima  ,  o  fia  tavolato,  ch'era  fot- 
to detto  Baldachino  ,  e  cosi  quello  eh*  era^ 
nel  Quarto  della  Reale  Arciducheffa,  per  to- 
gliere (come  mi  è  flato  fuppofto)  il  pericolo 
d'urtare  contro  effi  ,  conforme  fovente  acca- 
deva nella  gran  folla  di  concorTo  ;  e  per  effe- 
re  ormai  ceffato  Tufo  di  effe . 

44.  Camera  grande  ,  che  da  una  parte  corrifpon- 
de  al  gran  Cortile  ,  e  dall'altra  ha  in  prò- 
fpetto  l'Officio  del  Capitano  di  Giustizia  adob- 
bata  con  Tapezzerìe  di  Fiandra  di  molto  pre- 
gio del  Conte  Airoldi  ,  con  un  gran  Letto,  e 
ino  Sopracielo  di  Velluto  chermisi  con -ricchi 
riporti  e  frangie  d  oro  del  Marchefe  Cufani , 

con 
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con  Canapè  e  Sedie  di  Velluto  e  Tavole  ,  o 
Specchj.  Quefta  ferviva  per  Camera  di  ritirata 
in  congiuntura  d'appartamento  pubblico. 

45.  ùfi.  Due  picciole  Stanze  tapezzate  di  Damafco 
chermisi  guernite  d'oro  .  Una  rifervata  per 
Gabinetto  di  ritiro ,  l'altra  preparata  con  un 
Letto  per  un  Aggiutante  di  Camera,  o  altra 
Perfona ,  che  bilognaffe  ftar  vicina  al  Reale 
Gran-Duca,  per  cui  era  difpofto  detto  Appar- 
tamento de  Potentati ,  che  non  fervi  a  tal* 
effetto  pel  motivo  altrove  accennato. 

47.  fino  al  50.  Gallerìa  ed  altre  Camere  che  comu- 
nicano col  Quarto  de'  Potentati ,  ed  hanno 
l'ingreflb  dalla  porta  dirimpetto  alle  fcale  che 
mettono  al  Cortile  del  Teatro  vecchio  .  Que- 
llo Quarto  retto  occupato  dagli  Argenti ,  ed 
altre  cofe  ripoftevi ,  finché  all'arrivo  del  Reale 
Gran-Duca  evacuatefi  tutte  le  Stanze  furono 
affegnate  per  alloggio  del  Conte  di  Steinville 
Gran  Ciambellano  ,  e  del  Segretario  di  Gabi- 
netto del  Reale  Gran- Duca  ludetto  non  aven- 
do effi  acconfentito di  abitare  fuori  di  Palazzo. 

51.  Scala  per  cui  fono  fempre  paflate  le  Reali  Al- 

tezze nellT  entrare  ed  ufcire  da  Palazzo  . 

52.  53.  Portico  coerente  alla  fudetta  Scala  al  primo 

Cortile  delle  Cucine  ,  ed  al  Cortile  del  Teatro 
vecchio  *  Sotto  quello  Portico  flava  apportata 
la  Compagnia  dei  Granatieri  di  Guardia. 

54.  Ringhiera  che  guarda  al  Gran  Cortile  . 

55.  Sala  grande  che  conduce  a  quella  di  Refiden- 

za  del  Senato.  '  1 


IL  FINE, 


